
PROGRAMMA “SUPPORTO IN FAVORE

DELLE POLITICHE MINORI IN SERBIA” AID 8814

Report a cura di Altre Velocità

Testi di FRANCESCO BRUSA e LORENZO DONATI

Settembre 2015

1



PREMESSA

Le  pagine  che  seguono  tentano  di  raccontare,  amplificare  e  discutere  due  tappe  del  progetto
“Supporto in favore delle politiche minorili in Serbia – Aid 8814” (da ora in avanti “Programma
minori”), concentrandosi sulle missioni svoltesi in Serbia dal 17 al 22 giugno 2015 a Belgrado,
Kragujevac e Loznica e in Emilia-Romagna dall’1 al  6 luglio 2015 a Bologna, Reggio Emilia,
Ravenna  e  Modena.  Da  un  lato,  verrà  dato  ampio  spazio  al  racconto  delle  due  trasferte,  con
particolare rilevanza a quella effettuata in Serbia e ancora più nello specifico al lavoro teatrale “sul
campo” svolto dal Teatro Due Mondi, una delle compagnie coinvolte nel Programma. Dall'altro lato
si  cercherà  di  descrivere,  senza  pretesa  di  esaustività  ma  come  preludio  per  eventuali
approfondimenti, quello che pensiamo di potere definire il “Modello Emilia-Romagna” visto dalla
parte della cultura, anche pensando alla necessità di fornire spunti di lavoro nel futuro percorso di
cooperazione fra Italia e Serbia. Non ci soffermeremo dunque su un'analisi dettagliata del sistema
legislativo emiliano-romagnolo legato alle politiche per i giovani, analisi che esulerebbe dai confini
del presente report ma che altrove sarebbe importante operare in un'ottica intersettoriale e con uno
sguardo comparativo sulle normative regionali italiane ed europee; ci concentreremo dunque sul
racconto e sui quei peculiari elementi di analisi in grado di riportarci allo sfondo legislativo, visti
però con la lente della testimonianza giornalistica e della critica culturale, per lo più di provenienza
teatrale. 

Il report si divide in due parti indipendenti ma complementari. Nella prima diamo conto del viaggio
serbo in Italia guardando al modello Emiliano-Romagnolo; nella seconda raccontiamo la trasferta
italiana in Serbia, producendo una corposa testimonianza del lavoro del laboratorio del Teatro Due
Mondi, provando a scendere nel terreno dell'analisi rispetto alle forme teatrali incontrate tenendo
sullo  sfondo  il  più  generale  contesto  della  cooperazione.  Chiudono  il  report  due  allegati:  le
interviste a Luca De Pietri e Alberto Grilli.
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Emilia-Romagna, luglio 2015

A cura di Lorenzo Donati
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Da dove guardiamo: il modello Emilia-Romagna

A livello nazionale, la Regione Emilia-Romagna è stata in grado di dotarsi di strumenti legislativi
avanzati, che hanno concorso, insieme alla volontà di singoli, organizzazioni, associazioni private
ecc. a disegnare il panorama che racconteremo. Le politiche relative ai giovani degli ultimi anni si
fondano su leggi articolate, necessario punto di partenza per l'osservazione. Ci riferiamo almeno
alla  Legge  Regionale  28  luglio  2008,  n.  14  “Norme  in  materia  di  politiche  per  le  giovani
generazioni”, L.R. 5 luglio 1999, n. 13 “Norme in materia di spettacolo”, la L.R. 22 agosto 1994, n.
37 “Norme in materia di promozione culturale”, e la L.R. 24 marzo 2000, n. 18 “Norme in materia
di biblioteche, archivi storici, musei e beni culturali”1.
Volendo  scendere  già  nel  campo  dell'osservazione  e  della  critica  culturale,  e  anticipando  le
conclusioni che tenteremo di verificare nel presente lavoro, possiamo dire che nella nostra regione
operano nell'arte e nella cultura realtà che sono state in grado di radicarsi nei territori al punto da
averle portate a raccogliere domande, bisogni, problemi ascrivibili all'orizzonte del sociale. Stiamo
parlando di  teatri,  compagnie,  coordinamenti:  dei  veri  e  propri  “avamposti”  nati  su impulso di
ensemble artistici e organizzativi che negli anni si sono visti assegnare sedi stabili in cui operare in
dialogo con gli enti locali. Tali realtà, attraverso laboratori teatrali per adulti, seminari nelle scuole,
proposte  per  rifugiati,  attività  teatrali  per  diversamente  abili,  nel  tempo  hanno  affinato  le  loro
“antenne” sui territori arrivando a conoscerli tanto quanto i servizi sociali stessi, e in alcuni casi
intercettando una parte di utenza con domande e bisogni affini. In termini più generali e operando
una forzatura utile ai fini del nostro discorso, possiamo affermare che alcune azioni artistiche e
culturali  sono state  in  grado di  perseguire  indirettamente o direttamente dei  fini  simili  a  quelli
perseguiti dalle politiche sociali e per l'educazione, e che il territorio dell'Emilia-Romagna sia stata
laboratorio per tali tentativi, spesso grazie a iniziative che hanno anticipato la volontà stessa del
legislatore, che si è trovato nella condizione di osservare, ascoltare e prendere atto. Se si scorrono
alcuni dei “principi ispiratori” della L.R. 14, così come alcuni obiettivi, ci si trova infatti di fronte a
idee che orientano naturalmente le attività di molte formazioni culturali legati all'arte e al teatro: la
valorizzazione delle diverse abilità e delle differenze di genere e di cultura, l'incoraggiamento della
partecipazione  come  occasione  di  cittadinanza,  lo  sprone  dato  al  dialogo  intergenerazionale,
interculturale  e  interreligioso.  In  Emilia-Romagna  è  accaduto  che  alcune  realtà  che  operano  a
cavallo fra arte,  cultura e  teatro si  siano poste “naturalmente” degli  obiettivi  simili,  in qualche
misura  affiancandosi  agli  strumenti  tradizionali  di  cui  la  Regione  si  dota  nei  singoli  territori
(Servizio Sociale professionale, spazi di aggregazione giovanili, Comunità, interventi a favore di
minori  inseriti  nel circuito penale ecc). Questo il punto di osservazione dal quale prendiamo le
mosse, consapevoli che il lavoro da fare è ancora tanto per creare adeguati “ponti” fra gli operatori
del  sociale  e  quelli  dell'arte  e  della  cultura.  In  primo  luogo  è  necessario  creare  maggiore
consapevolezza  rispetto  a  un'omologia  di  finalità  che  potrebbe  portare  a  fruttuosi  scambi  di
competenze.  In secondo luogo,  tale “panorama” viene osservato in un momento di contrazione
generale della spesa pubblica, sia in relazione al welfare sia in relazione al finanziamento pubblico
per la cultura, mettendo a rischio un processo di aggiornamento legislativo intersettoriale che, dati i
tempi, possiede una extra-ordinarietà di difficile messa in pratica.

Entreremo ora nello specifico del racconto della missione in Italia, ripercorrendo le tappe di un
percorso di dialoghi fra cultura e sociale; ci soffermeremo poi su alcuni esempi che a nostro avviso
ben rappresentano il modello che stiamo descrivendo (l'Itc Teatro di San Lazzaro, il Teatro dei Venti
di Modena, il coordinamento Teatro e Carcere, il Cisim di Lido Adriano)2 per poi provare a trarre

1 Tutte consultabili on line sul portale http://demetra.regione.emilia-romagna.it
2 La scelta delle realtà deriva in parte dal percorso di incontri effettuato, ma anche perché crediamo che tale 

“campione” sia sufficiente per delineare i tratti del nostro modello. Ci sono tuttavia altre esperienze che operano 
con caratteristiche simili e che meriterebbero certamente la nostra attenzione, se questo lavoro ambisse a 
fotografare tutto l'esistente. Ci riferiamo almeno all'Associazione Arte e Salute di Bologna, che lavora da anni 
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qualche conclusione. 

In viaggio da “I buoni”, Emilia-Romagna, luglio 2015.

Uscito  per  Chiarelettere  alla  fine  del  2014,  I  buoni  del  giornalista  e  scrittore  recentemente
scomparso Luca Rastello3 è un acre racconto finzionale che analizza in controluce le motivazioni
profonde che ispirano associazioni volontarie, comunità di recupero, organizzazioni umanitarie ma
anche i semplici gesti individuali, svelando un fondo torbido dal quale nessuno può dirsi immune.
Non  è  qui  possibile  tracciare  disamine  al  microscopio  di  ogni  singola  realtà  che  citeremo nel
prosieguo del racconto, basti dire come il metodo di incontro messo in campo, che si sostanziava in
momenti di interviste video effettuate dalla delegazione serba a diverse esperienze italiane, abbia
giocoforza messo in evidenza il lato “buono” di tutte le realtà incontrate, mettendo in luce spesso
solo quegli aspetti più naturalmente “assistenziali” nel lavoro dei singoli progetti. Si tratta di un
modello nel quale cooperative, strutture, istituzioni rispondono a chi è bisognoso di assistenza, in un
rapporto “normalmente” disequilibrato fra chi assiste e chi è assistito. Non c'è stato il tempo, per
esempio, di approfondire domande irrisolte e criticità di tale relazione, di soffermarsi su debolezze e
falle, o di approfondire al contrario il valore di inevitabile scambio reciproco insito in ogni relazione
educativa e di intervento sociale, oppure ancora di concentrarsi su esperienze auto-organizzate e di
mutuo aiuto. Ci fosse una seconda possibilità di viaggio, dopo avere incontrato in un “primo giro” il
“lato a” delle  politiche sociali  e culturali  applicate nei territori  emiliano-romagnoli,  dopo avere
“riportato a casa” tali modelli per osservare come gli stimoli offerti possano fungere da “leve” per le
esperienze autoctone, sarebbe fruttuoso tornare poi tornare in Italia per vedere da vicino tutti i “lati
b” dei progetti, quelli nei quali le storie di successo si impastano con rapporti con le istituzioni non
sempre immediati, con compromessi e mediazioni attuate sui progetti di partenza che rischiano di
snaturarne gli intenti,  con gare d'appalto per la gestione di servizi i cui meccanismi andrebbero
approfonditi,  con  tessuti  sociali  cittadini  complessi,  tutt'altro  che  “pacificati”  ma  al  contrario
innervati da conflitti interculturali e intergenerazionali che ribollono sotto il tappeto. Si arriverebbe,
forse, a mettere a fuoco quel nocciolo di opacità che aleggia nell'opera di Luca Rastello, una spia
che  c'invita  a  restare  allerta,  ci  chiede  di  mettere  in  discussione  prima di  tutto  le  intenzioni,  i
propositi intimi di ognuno e di verificarne il mutamento alla prova delle inevitabili mediazioni; una
critica rivolta dentro come passo necessario per tentare discorsi e critiche “di sistema”, rivolti fuori. 

L'Emilia-Romagna ci accoglie alle porte di Bologna a San Lazzaro di Savena, cittadina esempio per
l'alta qualità dei servizi offerti agli abitanti, dalla biblioteca alla cura del verde pubblico. Non a caso
il punto di ingresso del nostro viaggio è l'Itc Teatro di San Lazzaro, un teatro comunale ubicato al
fianco di un grande plesso scolastico e punto di riferimento per il territorio. La compagnia che lo
gestisce,  il  Teatro  dell'Argine,  da  anni  organizza  una  stagione  teatrale  molto  partecipata,  offre
laboratori teatrali per professionisti e amatori, lavora nelle scuole, costruisce progetti con migranti,
anima le estati alle porte della città con molteplici iniziative. Parleremo dell'Itc più diffusamente in
una scheda dedicata, basti qui dire come un realtà a vocazione artistica, negli anni, sia stata in grado
di trasformarsi in uno dei nodi di un sistema territoriale di servizi inserito in una rete complessa (le
scuole, la biblioteca ecc.).

Sempre a Bologna, sotto i portici di via Castiglione si aprono le porte degli uffici di ASP Bologna,
Azienda pubblica di  servizi  alla  persona,  nata  nel  2014 per  legge  regionale  nel  quadro di  una
generale riorganizzazione dei servizi in forma associata e coordinata, sia per garantire omogeneità
di trattamento verso i cittadini sia per contenere le spese. ASP è una struttura interamente pubblica

intrecciando il teatro con l'handicap mentale, alla compagnia parmense Lenz Rifrazioni, anch'essa impegnata in 
percorsi performativi in contesti di disagio psichico, al Teatro Nucleo di Ferrara, attivo in percorsi di comunità e 
nelle carceri.

3 Luca Rastello, I buoni, Chiarelettere, Roma 2014
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che opera da raccordo fra privato e pubblico, una sorta di colosso dell'assistenza sociosanitaria con
oltre 400 dipendenti: avendo chiara la “mappa” dei servizi sociali nel territorio, ASP è in grado di
prendere in carico i casi di minori, adulti (con problematiche legate alle nuove povertà) e anziani e
di indirizzarli al servizio più consono. Una sorta di “filtro”. ASP gestisce anche i centri per famiglie,
servizio specifico di sostegno istituito per legge dalla Regione ER. 

Incontrando la neo-assessora della Regione Emilia Romagna Elisabetta Gualmini, in carica dal 22
dicembre 2014 con deleghe alle politiche di welfare e politiche abitative, il modello regionale viene
chiaramente descritto anche nei suoi ipotetici sviluppi futuri:

«La  Regione  opera  da  coordinamento  mentre  i  comuni  sono  chiamati  a  mettere  in
pratica  i  servizi.  La  regione  prevede  e  detta  le  linee  guida  in  base  a  una  precisa
fotografia  del  territorio.  Se  negli  anni  '70  e  '80,  anche  come  Regione,  ci  siamo
contraddistinti per delle politiche di welfare particolarmente forti, a partire dagli anni
duemila e arrivando all'oggi è sempre più chiaro come la rete dei servizi vada tenuta in
piedi anche con il concorso dei privati. È necessario sviluppare sinergie per un welfare
di comunità, dato che oggi è diventato impossibile seguire modelli verticistici».

È il cosiddetto welfare mix, nel quale il “privato sociale” e le istituzioni pubbliche cooperano per
creare una rete di accoglienza e servizi, modello che incontreremo più volte nel nostro viaggio. Non
è questa la sede per un approfondimento che ci permetta di affrontare con le dovute precauzione la
questione del passaggio  dal welfare state al welfare mix, cercando di comprendere se e come il
“modello” diffuso nel territorio e costruito in concorso con interessi privati non alimenti il rischio
dello smantellamento delle tutele, dei servizi e in qualche misura delle responsabilità pubbliche
dello stato. Ci limitiamo dunque a segnalare i contorni di un dibattito in corso, e di un processo che
non può certo dirsi concluso4.

Per arrivare a Reggio Emilia ci si ferma nel tardo pomeriggio ai Mondiali Antirazzisti, da qualche
anno ospitati a Bosco Albergati (Mo) ma nati nella provincia reggiana, avanguardia nazionale per le
politiche legate all'immigrazione. Reggio, oltre a essere la città della regione con la percentuale più
alta di popolazione residente non italiana,  è infatti  fra le poche città della penisola a fare parte
attivamente del network europeo Intercultural Cities5. I Mondiali si svolgono dal 1997 e prendono
le mosse dall'idea di mettere in contatto le esperienze di tifo calcistico organizzato con comunità di
immigrati,  e sono divenuti  negli  anni un vero e proprio happening partecipato che presenta un
programma di live musicali, ospita ristoranti con cibi dal mondo e ovviamente organizza il torneo
calcistico non competitivo. 
Entrando in città visitiamo gli spazi utilizzati dalla cooperativa Reggio Servizi, gruppo di educatori
che organizza i campi estivi per bambini e disabili, assegnataria dell'erogazione del servizio dopo la
vittoria di una gara d'appalto del comune di Reggio. Le attività organizzate sono di tipo ludico, e la
cooperativa  tiene  a  sottolineare  il  valore  di  inclusione  con i  ragazzi  e  le  ragazze  disabili,  che
partecipano alle attività dei gruppi insieme a tutti gli altri ragazzi e non in un gruppo a sé stante,
essendo “solamente” seguiti da educatori dedicati (e il cui onorario è a carico del Comune). Gli
educatori assegnati ai ragazzi diversamente abili sono gli stessi che li seguiranno durante l'anno
scolastico, creando una fruttuosa continuità di percorso. 
Le  tematiche  interculturali  vengono  approfondite  grazie  alla  visita  alla  Cooperativa  Dimora
D'Abramo, che ospita minori non accompagnati. Ci accomodiamo in un lindo tavolo di una sala
riunioni ben climatizzata, all'interno di una struttura nella periferia reggiana, luogo che si confonde

4 Cfr Domenico Chirico, Le multinazionali del bene e il welfare caritatevole, in “Lo Straniero”, n 160 ottobre 2013; 
Giulio Marcon (a cura di), Lavorare nel sociale. Una professione da ripensare, Edizioni dell'Asino, Roma 2015

5 Si tratta di un programma promosso dal Consiglio d'Europa che sostiene un aggiornamento delle politiche cittadine 
delle città europee favorendo azioni e progetti ispirati al “vantaggio delle differenze”. Cfr 
http://www.coe.int/interculturalcities
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fra aziende agricole, ville e capannoni come si conviene alla case protette. L'atmosfera all'interno è
indaffarata e ordinata, si discorre nel merito senza perdere tempo, restano una manciata di minuti
all'uscita per una partita a calcino con alcuni dei ragazzi ospiti nel centro. Insieme al funzionario
regionale Luca De Pietri e al presidente della Coop Luigi Codeluppi, si discute di ondate migratorie,
di provenienze geografiche e dei limiti e delle “falle” della legge italiana e regionale. La “catena
migratoria”, infatti, prevede spesso che sia un figlio minore quello a essere inviato per primo, in
modo  da  favorire  il  ricongiungimento  famigliare,  dato  che  dal  suolo  italiano  non  si  possono
espellere adulti  genitori  di  minori.  Va poi  fatta  una distinzione fra “immigrazione organizzata”,
spesso  di  origine  malavitosa,  finalizzata  a  ottenere  assistenza  e  benefici,  dall'immigrazione  di
emergenza, con soli fini umanitari. Come detto, la legge italiana stabilisce che un minore trovato da
solo,  “non  accompagnato”,  vada  accolto  contesti  protetti  come  famiglie  e  comunità  educative.
Anche per questo sono necessari, e lo saranno sempre di più anche in altri paesi “emergenti” (la
Serbia  potrebbe  essere  uno  di  questi),  orientamenti  legislativi  che  contemplino  strumenti  di
educazione e mediazione culturale, interculturale e sociale. La richiesta di manodopera favorisce i
fenomeni di emigrazione, e il meccanismo di emigrazione di minori è ricorrente a livello di nuclei
famigliari, dentro ai quali i minori sono spesso gli unici disponibili al lavoro. Cosa può fare, in
questo  contesto,  una  cooperativa?  Secondo  il  presidente  Codeluppi  può  creare  le  condizioni
affinché i  minori acquisiscano gli  elementi necessari per destreggiarsi  nella società italiana (nel
mondo del lavoro, nella scuola ecc) favorendo un loro inserimento.

Dopo un veloce colloquio con l'Assessore alla città internazionale e integrazione Serena Foracchia,
che ribadisce come il welfare sia «il tratto identitario delle politiche della città di Reggio, basato su
protocolli sottoscritti dal comune con coordinamenti di cooperative sociali», ci spostiamo verso la
fondazione Reggio Children, virando decisamente verso il lato più visibile se non spettacolare delle
politiche sociali cittadine. Il Centro Internazionale Loris Malaguzzi è una sorta di città della scienza
per ragazzi, definita come un «luogo di luoghi» dall'addetta relazioni esterne che ci accoglie e ci
accompagna nella visita. Qui si mette in pratica, si studia e si diffonde il cosiddetto “Reggio Emilia
Approach”, approccio pedagogico per la scuola dell'infanzia messo a punto da Loris Malaguzzi
(1920-1994) e che, operando una sintesi grossolana, mette al centro il bambino in quanto produttore
di conoscenza. La storia della scuola pubblica italiana può infatti essere osservata parallelamente
alle  vicende  delle  scuole  e  degli  asili  di  Reggio  Emilia,  che  hanno  rappresentato  esperienze
antesignane nel secondo dopoguerra. Entrando nell'ex deposito di formaggio parmigiano sembra
che la tranquilla provincia emiliana all'improvviso ceda il passo a una capitale europea, con mostre
multimediali,  giochi  didattici  scientifici  interattivi,  coffee  bar  e  spazi  per  la  ricerca  scientifica.
Anche il racconto delle attività segue un'impostazione da “grandi numeri”, e affida una parte del
propria narrazione alla seduzione della comunicazione. La fondazione Loris Malaguzzi dal 1994 si
è trasformata in società a capitale misto pubblico-privato, acquisendo il nome di Reggio Children
s.r.l. – Centro Internazionale per la difesa e la promozione dei diritti e delle potenzialità dei bambini
e delle bambine. Il centro è stato inaugurato nel 2011 ed è promosso da Comune di Reggio Emilia,
Scuole e Nidi d’infanzia Istituzione del Comune di Reggio Emilia.

A  Ravenna veniamo  accolti  dal  Teatro  delle  Albe,  storica  compagnia  della  città  e  punto  di
riferimento per il teatro contemporaneo a livello internazionale. Il gruppo ha in gestione dal 1991 il
Teatro Rasi, la seconda sala cittadina, trasformata in breve tempo in un polo della ricerca teatrale.
Qui  le  Albe  organizzano  una  stagione  di  altissimo  profilo  qualitativo,  laboratori,  incontri,
presentazioni di libri, mostre ecc. A Ravenna è infatti attivo un sistema di convenzioni ispirato al
principio della sussidiarietà che dovrebbe essere preso ad esempio da molte municipalità: non è il
Comune,  attraverso  suo  personale,  che  gestisce  in  prima  persona  i  teatri  della  città,  ma  una
compagnia che “fa le veci” dell'Istituzione, assumendo così una responsabilità pubblica. Si tratta di
un modello che coniuga le ricerca della qualità con l'attenzione al territorio e alle sue domande
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“culturali”, che permette alla città di avere alla direzione dei propri teatri degli addetti ai lavori di
comprovata fama nazionale e internazionale e che allo stesso tempo non assegna il teatro come
semplice sede per la produzione di spettacoli (uso eccessivamente “privato”) ma chiede a chi lo
gestisce di mantenerlo aperto alle istanze del territorio, culturali e non solo. Si tratta di un modello
attivo in molte città della Regione, seppure con alcune varianti, e che, nel discorso generale che
stiamo facendo, crediamo debba essere tenuto presente. 
Al Teatro Rasi si sono svolti gli incontri con alcune realtà artistiche attente alla trasformazioni, alle
domande, ai bisogni del “sociale”, a differenti livelli: si tratta in tutto e per tutti di progetti artistici e
culturali ma che per loro natura intercettano domande affini a quelle di provenienza sociale. Dai
padroni di casa del Teatro delle Albe, che dall'inizio degli anni '90 portano il teatro nelle scuole con
la “non-scuola”, laboratori annuali che prevedono spettacoli finali gestiti da attori e attrici della
compagnia, al percorso CorpoGiochi di Monica Francia, un progetto di “allenamento” alle emozioni
attraverso l'uso del corpo. Ci dice Monica Francia, coreografa e maestra di molti nell'ambito della
danza contemporanea italiana, che grazie a questo progetto:

«Il sociale entra nella sfera artistica prima dell'emergenza sociale, dal momento che tutti
i bambini incontrano arte e danza. In CorpoGiochi ci si allena a mettere a punto una
comunicazione “pulita” fra adulti e bambini. C'è una sola regola di base, che vale per i
bambini e per gli insegnanti: cercare una pulizia della relazione. Questa regola viene poi
trasferita anche nella vita scolastica ordinaria, che ne risente positivamente».

Dopo la visita al Rasi la giornata romagnola prosegue a Lido Adriano, dove opera il Cisim, centro
multidisciplinare che “naturalmente” riscuote l'interesse di questo report e del Programma Minori,
dal  momento  che  è  gestito  congiuntamente  da  un'Associazione  culturale  e  da  una  Cooperativa
sociale. Il Cisim, a cui dedicheremo un'apposita scheda nel prossimo paragrafo, è sostenuto fra gli
altri dall'Assessorato alle politiche giovanili del Comune di Ravenna. L'Assessora Valentina Morigi
ci racconta un'altra specificità del territorio ravennate: i “Piani di zona” triennali. In sintesi, si tratta
di  un  modello  di  concertazione  dei  servizi  di  impostazione  bottom-up,  in  grado di  mettersi  in
ascolto dei bisogni delle persone che ne fruiranno, così come recita il sito del Comune di Ravenna: 

«Il Piano di Zona Ravenna-Cervia-Russi […] è lo strumento principale delle politiche
sociali, che serve a costruire un sistema integrato di interventi e servizi. […] Integrato,
perché  deve  coordinare  politiche  sociali,  sanitarie,  educative,  formative,  del  lavoro,
culturali, urbanistiche e abitative, e cioè: come, dove, e chi il sistema nel suo complesso
assiste,  si  prende  cura,  riabilita,  educa,  forma,  orienta  e  inserisce  al  lavoro,  offre
occasioni di cultura e di socialità, offre una città e un'abitazione vivibile e adeguata»

Il piano di zona viene costruito attraverso dei tavoli tecnici con la presenza delle istituzioni, delle
Cooperative Sociali e del volontariato, dell'Associazionismo e delle organizzazioni sindacali6. Un
modello di costruzione partecipata, dunque, elemento ricorrente del nostro modello regionale.

La giornata  nella  città  di  Modena inizia  direttamente negli  uffici  del  Comune,  accolti  da  Rita
Bondioli,  Responsabile  Ufficio  Area  Tutela  Infanzia,  Adolescenza  e  sostegno  alle  famiglie  del
Comune di Modena. Nel modello modenese, ci viene detto, conta molto la scelta di mettere a punto
équipe  integrate,  nelle  quali  i  servizi  sociali  possano  lavorare  a  stretto  contatto  con  operatori
dell'educazione, della scuola ecc. Nel modello modenese conta molto la corretta valutazione dei
bisogni delle persone, in modo che la successiva attivazione di servizi professionali e specialistici
possieda maggiore efficacia. Di assoluta rilevanza è il ruolo della solidarietà sociale, creato da un
sistema di volontariato che affianca e sostiene i servizi pubblici, i quali riconoscono ai volontari un

6 Per approfondire si rimanda al sito del Comune di Ravenna: http://bit.ly/1EWhOhS
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rimborso spese. Così si crea una vera rete di sostegno, con i centri territoriali che rappresentano un
presidio sul territorio e che in partenza tentano di abbattere le “differenze” accogliendo gli utenti per
fasce di età e non suddividendoli in base alle tipologie di problemi che vivono. Uno strumento
fondamentale  è  il  Piano sulla  salute,  un programma pluriennale messo in  atto  da diversi  attori
coordinati dall'Istituzione pubblica e avente il fine di migliorare la salute dei cittadini, appunto,
potenziando i servizi. Come nel Piano di zona visto in precedenza a Ravenna, anche il modenese
Piano della salute si costruisce grazie alla partecipazione di diversi attori. Sul sito dell'Ausl, Azienza
Unità Sanitaria Locale di Modena della Regione Emilia-Romagna, che coordina il piano, si legge:

«Un  ruolo  molto  importante  può  essere  giocato  anche  dai  cittadini  che  hanno  la
possibilità di partecipare a questo percorso sia come singoli che in forme associate: essi
possono dare, infatti,  un contributo essenziale nel mettere in luce i bisogni di salute
della  popolazione  e  nel  rendere  efficaci  le  soluzioni  individuate  attraverso  la
pubblicizzazione e l'adesione alle iniziative che verranno realizzate nei singoli territori
e, non da ultimo, adottando comportamenti che tutelano la salute propria ed altrui […]
aiutando i più deboli, i portatori di disabilità, i malati, interessandosi degli emarginati».7

Una casa dall'apparenza tranquilla ci accoglie aprendo le sue porte nei pressi di una strada a grande
scorrimento, è il Centro semiresidenziale San Paolo, gestito da Servizi sociali di Modena, che ospita
diversi minori in una sorta di doposcuola intensivo con finalità che confinano con gli ambiti della
cura. Al centro si pranza, si fanno i compiti, si organizzano gite e d'estate si gioca e si va insieme in
piscina. Al centro si fa la doccia e si trova la propria biancheria lavata. Gli operatori mantengono
una relazione costante con le famiglie, che non pagano nulla. Le regole della casa e le norme di
comportamento sono appese ai muri e alle credenze in fogli disegnati dai ragazzi stessi, che fanno
così esperienza di convivenza. 
La cooperativa sociale Aliante è nata per facilitare l'inserimento lavorativo di persone svantaggiate.
Una sua branca opera nei settori della psichiatria per minori, prendendo il nome di Itinera. Visitiamo
una sede temporanea che ospita un gruppo di ragazzi e ragazze adolescenti, con gli educatori che a
prima vista non si distinguono dai ragazzi e dalla ragazze ospiti. Siamo in un capannone adibito a
grande  living,  un  open  space  colorato  con  cucina,  flipper,  poltrone,  divani,  tavoli,  computer,
schermi. Anche qui vale il concetto dell'alta intensità educativa in un contesto di semiresidenzialità,
in  un percorso che  mira  a  rendere  i  ragazzi  autonomi per  prepararli  alle  possibilità  offerte  dal
territorio. 
L'ultima tappa modenese è anche l'ultima della missione del Programma Minori. Ci si perde nella
periferia della  città,  dove le  case cedono il  passo a  una campagna verde e piatta,  antropizzata,
segmentata da strade che intersecano le proprietà private di ville e aziende. Un crociccio conduce al
cancello di un casolare contornato da un curato giardino, dove vivono giorno e notte minori non
accompagnati ed educatori che presidiano costantemente il caseggiato. Ascoltiamo la storia di Ebi,
ragazzo ora maggiorenne con la pelle scurissima. Ci racconta come quella vita in comune gli abbia
insegnato  a  relazionarsi  con  gli  altri,  nonostante  non  siano  mancati  i  litigi  anche  feroci.  Gli
chiediamo cosa lo abbia portato lì ed Ebi trova il modo di girare attorno alla risposta spiegando che
ora vive da solo, studia all'Università e si sposta nelle campagne per raggiungere la città in bicicletta
e autobus. Siamo nell'aia del casolare e vicino alle pareti della casa altri ragazzi siedono attorno a
un tavolo, insieme a una giovanissima educatrice. Schiamazzano e scalpitano per la nostra presenza,
ci dice Boze, uomo dalla parlata balcanica di origine serba, uno dei coordinatori dei servizi del
Gruppo Ceis, cooperativa “bianca” che gestisce questa e altre case protette ricevendo dai Servizi
Sociali di Modena una retta corrisposta per ogni ospite. Gli chiediamo di Ebi, che nel frattempo è
tornato in città: Boze ci racconta di un passato violento famigliare che il ragazzo ha omesso nel suo
discorso, in un gioco di luci e ombre che tutto questo viaggio ha messo in rilievo. Chiediamo a Boze

7 Cfr http://www.ausl.mo.it/pps/pps/01.html
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delle  attività  che  i  ragazzi  e  le  ragazze  ospiti  svolgono con gli  educatori,  noi  gli  raccontiamo
dell'idea  di  raccontare  l'Emilia-Romagna  come  esperimento  nel  quale  l'intervento  sociale  e
l'intervento culturale operano congiuntamente, rispondendo a bisogni non dissimili.  Ci risponde:
«La cultura? No, io non mi occupo di quelle cose. Sono sempre stato attivo sul campo, dove c'è il
conflitto e ci si deve rimboccare le maniche tutti i giorni».

Fra cultura e sociale in Emilia-Romagna: quattro esempi

Come più volte esplicitato, l'Emilia-Romagna si contraddistingue per il lavoro di strutture culturali
in  grado di  intercettare  istanze provenienti  dal  sociale.  In questo paragrafo proponiamo quattro
schede con altrettanti esempi a nostro avviso utili per corroborare la nostra tesi, per metterla alla
prova, verificarla e per individuare tratti comuni. 

1. Ogni volta che si va a San Lazzaro, a vedere spettacoli presso l'Itc, si trova la sala traboccante
spettatori. È un pubblico vero, composto da appassionati e da pochi addetti ai lavori, mentre nelle
altre sale teatrali di piccole dimensioni della città di Bologna spesso avviene l'esatto contrario. La
compagnia che lo gestisce si chiama Teatro dell'Argine, un gruppo di registi attori organizzatori
tecnici che nasce nel maggio 1994 e dal 1998 gestisce l'ITC teatro, sala teatrale che sorge al fianco
di un plesso scolastico.  Nel 2009, dopo anni di radicamento sul territorio, le attività del Teatro
dell'Argine hanno assunto un volume tale da rendere necessario al gruppo l'apertura di un secondo
spazio di lavoro, specificamente dedicato ai laboratori. Ma non è finita qui, perché la compagnia ha
organizzato negli anni spettacoli su autobus (il Teatrobus), nelle piazze, nei giardini. E ha messo in
piedi  una  costellazione  di  eventi  e  occasioni  che  hanno  davvero  diffuso  il  teatro  e  le  sue
ramificazioni quasi in ogni interstizio della società: nelle scuole, con i rifugiati, con diversamente
abili,  con  adulti,  insieme  ad  appassionati  di  poesia  e  letteratura,  spingendosi  in  luoghi
geograficamente distanti eppure così vicini alle tensioni delle nostre città (Lampedusa, la Tunisia e
in  altri  territori).  Nel  2014,  per  festeggiare  i  primi  vent'anni  della  compagnia,  l'Argine  ha
organizzato  uno  spettacolo-manifesto  del  loro  modo  di  operare. Le  parole  e  la  città  era  uno
spettacolo/happening  composto  da  una  miriade  di  azioni  drammatiche  costruite  attraverso  la
partecipazione di associazioni, artisti, cittadini di San Lazzaro e non solo. Interviste, questionari,
laboratori  hanno  costruito  la  drammaturgia  di  uno  spettacolo  in  crowdsourcing:  ci  si  mette  in
ascolto  della  comunità  cittadini,  si  attiva  un  percorso  per  stimolarla  e  “provocarla”  al  fine  di
scrivere insieme la struttura del lavoro e le parole di uno spettacolo che non potrà che rispecchiare
la comunità stessa. Si legge nella presentazione, scritta dalla compagnia accennando ai primi venti
anni di lavoro: 

«Vorremmo costruire ora, vent’anni dopo, un’azione teatrale che non fosse solo uno
spettacolo, ma fosse una nuova città, un nuovo territorio dove tutti (tutti i nuovi cittadini
di  questa  nuova città,  cioè tutti  i  protagonisti  di  questo nuovo spettacolo)  potessero
riflettere sull’importanza dello stare insieme, su quanto il teatro sia in grado di porsi a
fondamento  di  una  diversa,  più  matura  idea  di  convivenza.  Vorremmo  che  questo
spettacolo-non-spettacolo ricevesse nutrimento da altre azioni sparse lungo nove mesi di
lavoro: incontri, laboratori, interviste, momenti di riflessione.
Vorremmo immaginare  un territorio  che  si  facesse teatro  o un teatro che si  facesse
territorio,  dove  il  foyer  fosse  una  piazza,  i  corridoi  ponti  tra  culture,  le  sale-prove
fossero scuole e i camerini biblioteche, le quinte ospedali funzionanti e il palcoscenico
un giardino pubblico dove si respira aria buona.»

Vengono in mente le parole di certi padri fondatori dei Teatri Pubblici in Europa, da Jean Vilar a
Paolo Grassi, che cercavano teatri necessari come il gas e la luce, essenziali per la vita delle persone
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come le scuole, come i vigili del fuoco. Viene da pensare alla funzione dell'arte, dell'artista e della
cultura, che in questo caso sposta l'oggetto della sua ricerca “fuori” da sé per ricreare un legame con
la società  che si  è interrotto per tanti  diversi  motivi.  Si affaccia però anche il  rischio concreto
dell'inseguimento di  un rispecchiamento a  tutti  i  costi  che può scivolare nell'accondiscendenza,
nella ricerca di un consenso difficilmente in grado di scuotere e “fare crescere”. Ma qui si stanno
già toccando questioni di principio, legate a cosa immaginiamo debba o non debbano fare l'arte e la
cultura  al  giorno  d'oggi.  Nonostante  il  rischio  segnalato  si  tratta  di  domande  innervate
“naturalmente” di tensioni sociali,  e che ben si  prestano a intercettare parte dei bisogni e delle
problematiche di ordine educativo e sociale. 
Per tornare al  contesto specifico dell'Argine e  della  sua quotidianità,  Andrea Paolucci,  uno dei
fondatori del gruppo, attualmente regista e direttore generale, ci racconta delle numerose relazioni
con le realtà sociali della città (per esempio la Fraternità Cristiana Opera di Padre Marella, struttura
religiosa che gestisce case famiglia sul territorio, i ragazzi della quale conoscono il lavoro dell'Itc),
e del desiderio di incontrare persone in stato di fragilità. Il teatro diventa allora occasione, gioco,
strumento per percorsi che dialogano con l'educazione e con l'intervento sociale, avvalendosi della
collaborazione di esperti del campo ma restando fedeli alle domande dell'arte. Nonostante la portata
di queste azioni e il loro conclamato “interesse pubblico”, Paolucci ci racconta che l'incidenza dei
finanziamenti pubblici è ancora insufficiente per garantire una autonomia finanziaria a tali progetti
tale da permettere di non gravare per nulla sulle tasche dei fruitori8. 

2. L'ex Centro Internazionale per il Mosaico (Cisim) si trova a Lido Adriano, un paese sulla costa
ravennate, ed è gestito dal 2010 da un collettivo di rapper (l'Associazione culturale Il Lato Oscuro
della Costa) e dalla Cooperativa sociale Libra. La frazione è caratterizzata per un'altissima densità
di popolazione straniera, circa il 37%, con oltre cinquanta nazionalità rappresentate. In uno sviluppo
urbanistico originato dall'espansione turistica degli  anni '60,  Lido Adriano è divenuto nel  corso
degli  anni  una  sorta  di  “quartiere  dormitorio”  per  una cittadinanza  prevalentemente  immigrata,
inizialmente  proveniente dal  sud Italia  e  negli  ultimi  anni  dal  resto del  mondo,  principalmente
dall'est Europa e dal Nordafrica. Tante etnie in un paese che rappresenta, in piccolo, il mosaico di
diversità del contesto globale, rispecchiandone alcune criticità come la scarsa comunicazione fra i
vari  membri  della  comunità,  la  tendenza  a  rinchiudersi  in  piccoli  clan,  la  scarsità  di  luoghi  di
aggregazione ecc. Grazie alla grande diversità di attività che offre, il Cisim è divenuto da subito
punto di riferimento per fasce diverse di popolazione: giovani artisti e musicisti romagnoli, pubblico
colto  della  città,  bambini  e  famiglie  immigrate  del  paese.  Al  Cisim si  organizza  una  stagione
fittissima di concerti, spettacoli teatrali, letture, proiezione di documentari, serate di poesia. Il Cisim
propone una vasta gamma di attività di formazione: laboratori di teatro, di fumetto, di mosaico, di
scrittura, di fotografia; il Cisim, in una delle tre sale di cui è composto l'edificio, ospita al primo
piano una biblioteca di fumetto frequentata dai tanti bambini e ragazzi del paese, inserita nella rete
Opac provinciale  e che offre  altresì  alcune postazioni  internet  di  libero accesso.  Non mancano
attività di accoglienza e orientamento proposte per cittadini stranieri, percorsi di alfabetizzazione
per adulti e semplici “ospitalità” di eventi come feste e ricorrenze organizzate da associazioni locali.
Così, in una sera qualsiasi in un edificio di cemento armato a pochi passi dall'Adriatico del Nord,
può capitare di imbattersi in una festa senegalese con tamburi e cous cous. Ma senza cercare serate
fuori  dall'ordinario,  entrando un pomeriggio può capitare di assistere a un laboratorio di Break
dance, o di teatro, i cui partecipanti frequentano la stessa classe nella scuola media del paese e sono
di origine macedone, rumena, nigeriana, albanese e... italiana. Fermandosi solo per qualche ora al

8 Al momento della nostra intervista, non era ancora giunta la notizia di un considerevole aumento dei finanziamenti 
che il Ministero della Cultura e del Turismo ha accordato al Teatro dell'Argine, che fra l'altro è stato pure 
riconosciuto come “residenza” insieme al Teatro dei Venti, al Teatro Due Mondi e ad altre strutture, ricevendo un 
ulteriore incremento grazie a un accordo fra la Regione e lo stesso MIBACT. Resta però in piedi la validità 
dell'annotazione di Paolucci, dal momento che tali voci di finanziamento sono tutte di provenienza culturale, 
nonostante le ricadute sociali dei progetti del gruppo.
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Cisim, ci si accorge che “il sociale”, inteso qui come tessuto complesso che costruisce l'identità di
una  società,  in  questo  caso  molto  piccola  come  quella  di  un  paese  alle  porte  di  una  città  di
provincia, ci si accorge che il “sociale” è la trama invisibile che sostanzia l'attività culturale, in un
rapporto  biunivoco  dove  la  cultura  diventa  risposta,  stimolo,  sollecitazione  che  ambisce  a
modificare  il  tessuto  sociale  di  cui  è  espressione.  La  cultura  risponde  attraverso  gli  strumenti
dell'arte,  in  quello  spazio  immaginario  che  troppo  spesso  consideriamo  alla  stregua  di  una
fantasticheria infantile, ma che in realtà sostanzia il nostro agire quotidiano. Da qui prende forma
l'idea di dare identità a una nuova “casa del popolo”, come gli organizzatori stessi amano definire il
Cisim, in una regione contraddistinta, ci racconta Laura Gambi della Coop Libra, una delle direttrici
dello spazio,  da un  «alto tasso di ricettività delle istituzioni verso le proposte dei privati.  Sono
spesso le associazioni e i singoli a sollecitare le pubbliche amministrazioni, che nella nostra regione
si pongono in una dinamica di ascolto».

3. Il coordinamento Teatro e Carcere Emilia-Romagna nasce nel 2009, ma è memore di decenni
di esperienze italiane che in alcuni casi hanno raggiunto notorietà a livello internazionale. Su tutte,
si pensi alla pluripremiata Compagnia della Fortezza diretta da Armando Punzo, che dal 1988 opera
nel carcere di massima sicurezza della cittadina toscana. Il Coordinamento garantisce una continuità
di azione e intenti a percorsi laboratoriali svolti nelle carceri della regione, ed è attiva altresì per
sensibilizzare la cittadinanza sulla necessità di percorsi artistici inseriti negli istituti di reclusione,
portando a compimento le finalità rieducative e non solo punitive che le leggi italiane attribuiscono
agli istituti detentivi. Il primo progetto realizzato dal Coordinamento è Stanze di Teatro in Carcere,
una rassegna itinerante del teatro in carcere dell’Emilia Romagna, che prevede spettacoli, incontri
pubblici, conferenze, installazioni video e dimostrazioni di lavoro. Il coordinamento edita anche la
rivista “Quaderni di teatro e carcere”. Nel 2011, caso unico in Italia, grazie al Coordinamento è
stato  sottoscritto  un  protocollo  d’intesa  con  la  Regione  Emilia-Romagna  che  coinvolge  i  due
assessorati oggetto del nostro report (Assessorato alla Cultura e Assessorato alla Promozione delle
Politiche sociali) e il Prap (Provveditorato Regionale Amministrazione Penitenziaria) in sinergia
con Enti Teatrali e compagnie che operano sul territorio. Nel testo del protocollo, che riteniamo
essere esempio molto avanzato in Italia,  si guarda al  teatro nelle carceri  sia come occasione di
rieducazione,  crescita e cambiamento sia come forma artistica con le proprie urgenze estetiche,
percorrendo un crinale che mescola, impasta e confonde in modo proficuo le ragioni dell'arte con le
ragioni dell'educazione9. Molte realtà teatrali della regione sono coinvolte, partendo dall'esperienza
forse di più lungo corso e più nota nel campo, il  Teatro del Pratello diretto da Paolo Billi,  per
arrivare a compagnie attive anche in altri ambiti come il Teatro Nucleo di Ferrara e il Teatro dei
Venti di Modena. Nel viaggio di incontro con le realtà della regione, siamo stati accolti all'Arena del
Sole per un incontro con il regista Paolo Billi e la docente universitaria Cristina Valenti, consulente
del Coordinamento, specialista del nuovo teatro e dei “teatri di interazione sociale”, per utilizzare
una formula coniata da Claudio Meldolesi.  In un incontro che avrebbe meritato più tempo, non
pochi sono stati gli spunti utili per il progetto, a partire dalla delimitazione del campo che opera
Cristina Valenti:

9 Sembra avvenire su questo confine la scommessa su cui si gioca la credibilità del cosiddetto “teatro sociale”, 
usando un'etichetta al centro di un dibattito scientifico che tutt'ora la discute, la rideclina, la rivede e l'aggiorna. 
Ampia è la letteratura in materia, a cui rimandiamo segnalando qui solo alcuni capisaldi: Claudio Bernardi, Il 
Teatro Sociale, Carocci, Roma 2004; Alessandro Pontremoli, Teoria e tecniche del teatro educativo e sociale, Utet, 
Torino 2005; Cristina Valenti, «Teatri di interazione sociale»: fondamenti di una definizione euristica, in “Prove di 
drammaturgia” Anno XIX – nn. 1-2 – novembre 2014; Cristina Valenti, Arte ed emozione dal sociale. Il teatro per 
l’educazione e l’inclusione. Intervento al convegno-seminario Teatri solidali. Arte e promozione dal sociale, 
Bologna, 17 aprile 2012, ora su “Ateatro”, http://bit.ly/1ObYnH9; Oliviero Ponte Di Pino, Teatro della persona, 
teatri delle persone, in “Ateatro”, http://bit.ly/1ObYBxN; di importanza fondamentale è inoltre il lavoro di 
divulgazione e approfondimento svolto negli anni dalla rivista “Catarsi – Teatri delle diversità”, diretta da Vito 
Minoia.
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«Il teatro in carcere permette di uscire dai ruoli  che tradizionalmente e fino a quel
momento le persone si sono viste attribuire nel sociale. Praticarlo e vederlo è esercizio
utilissimo per abbattere i pregiudizi, con il valore aggiunto non di poco conto di portare
alla luce qualcosa che solitamente i cittadini non vedono dall'interno».

Pensando all'oggetto del  nostro report  e  a quei  meccanismi di  origine artistica che intercettano
istanze  del  sociale,  non possiamo non sottolineare  quei  processi  che  per  Valenti  permettono di
«uscire dai ruoli che tradizionalmente e fino a quel momento hanno avuto le persone nel sociale».
Non si tratta di effetti dell'educazione, dell'assistenza sociale, della psichiatria, ma del teatro, cioè
dell'azione artistica. 
Paolo Billi è il presidente del coordinamento, e da anni opera all'interno del carcere minorile di
Bologna ubicato in via del Pratello. Coordina e dirige, in qualità di regista, dalle cinque alle sei ore
al giorno di lavoro quotidiano teatrale per almeno quattro mesi all'anno, con il relativo spettacolo
finale che invita la cittadinanza a “entrare” in carcere:

«Chi sta fuori entra dentro, conosce una realtà altrimenti invisibile, la incontra. Si tratta
di un processo che solitamente abbatte i pregiudizi di chi sta fuori e favorisce la crescita
di chi è recluso».

4. Il Teatro dei Venti opera a Modena dal 2002, e dal 2005 la sede delle sue attività è la sala del
Teatro  dei  Segni,  teatro  comunale  gestito  in  convenzione.  Anche in  questo  caso,  ed  è  uno dei
caratteri distintivi del modello che stiamo descrivendo, il teatro è crocevia di percorsi ed è inserito
in un sistema di “presidi” che lo rendono punto di confluenza per fruitori di diversa provenienza. Il
Teatro dei Segni sorge infatti al fianco della parrocchia di San Giovanni in Bosco, che si affaccia
come il teatro su una sorta di parchetto/piazza, dove fra l'altro è ospitato un centro anziani e una
scuola. Passando per Piazza San Giovanni in Bosco vien fatto di pensare che niente sia più naturale
che un teatro presìdi tale zona, e invece stiamo descrivendo una felice eccezione. In un incontro
pubblico sulla storia della compagnia, nell'estate 2015 il regista e fondatore Stefano Tè affermava
che «ci sono tanti modi per fare teatro al di là delle opere, e noi lo abbiamo dimostrato». Stiamo
parlando di laboratori  teatrali  con giovani  migranti,  con persone affette  da disagio psichico (in
collaborazione con Sportello  Social  Point  e  Dipartimento  di  Salute  Mentale  di  Modena),  con i
detenuti della Casa di Reclusione di Castelfranco Emilia (il Teatro dei Venti è fra i fondatori del
Coordinamento  regionale  Teatro  e  Carcere).  Oltre  ovviamente  ad  azioni  di  arte  partecipata,
spettacoli, seminari, incontri, concerti che hanno reso il Teatro dei Segni snodo e punto di ritrovo di
un'ampia  comunità  cittadini.  Prendiamo  il  caso  del  festival  “Trasparenze”,  dedicato  al  teatro
emergente  e  frequentatissimo  di  spettatori  “affamati”  di  teatro.  Da  qualche  anno  il  festival  è
affiancato  da  una  “Konsulta”  di  giovanissimi  spettatori  e  spettatrici  che  seleziona  parte  degli
spettacoli e segue il festival attraverso workshop di social media, alimentando di anno in anno una
“domanda di teatro” in fasce di popolazione (giovani ma non solo) solitamente distanti dalle arti
sceniche,  e che avrebbero impiegato il  loro tempo libero in altro modo. È un lavoro “sociale”,
questo? Sì, nella misura in cui intercetta le istanze della società senza attendere che si trasformino in
conflitti  o mancanze.  Resta però anche del tutto “culturale” e artistico,  questo lavoro,  perché è
sospinto  da esigenze dell'arte:  si  creano “altri  mondi”  paralleli  a  quello  quotidiano,  ci  allena a
riconoscere la diversità contenuta in un gesto, in un corpo che si muove secondo logiche artistiche e
non utilitarie, convinti che ogni spettatore, grazie a tale processo, affini gli strumenti per tornare a
vedere il “qui ed ora” della sua realtà quotidiana. Il Teatro dei Venti eccelle non a caso nel teatro di
strada,  particolare declinazione “popolare” del  teatro contemporaneo che ricerca una prossimità
massima  con  spettatori  potenzialmente  impreparati,  scommettendo  sull'incontro,  rischiando.
Attraverso una partnership con il Comune di Modena, il Teatro dei Venti è inoltre coinvolto del
Programma Minori oggetti di questo report, in particolare in una attività di scambio con la città di
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Novi Sad e con la compagnia Open Circle che però esula dai confini della nostra osservazione.

Conclusioni: fra arte e sociale

Giunti  al  termine  del  nostro racconto,  elaborate  le  brevi  schede delle  realtà  che  ben ci  paiono
rappresentare il contesto emiliano-romagnolo, siamo ora nelle condizioni di elencare i pilastri del
nostro modello regionale,  ben sapendo che le specificità qui descritte altrove non potranno che
trovare declinazioni peculiari. Crediamo tuttavia che i principi generali individuati possano ispirare
azioni anche in altri territori. 

In Emilia-Romagna vediamo operare strutture culturali e artistiche con le seguenti caratteristiche
ricorrenti, rintracciabili anche in alcune azioni e strumenti dell'intervento sociale:

 La vocazione a farsi presidio, punto di riferimento per comunità territoriali complesse
 Una collocazione urbana che li porta ad intersecare un sistema di servizi 
 La vocazione ad accogliere fruitori di provenienza disparata (fasce sociali, interessi, bisogni)
 Un identità culturale e una finalità pubblica nate da spinte auto-organizzate
 La vocazione a occuparsi del “sociale” prima che questo diventi “problema sociale”

Tale modello, abbiamo detto, mette al centro l'intervento culturale, e nella fattispecie si fonda su
azioni  teatrali:  laboratori,  spettacoli  in  contesti  di  disagio,  seminari,  incontri,  festival.  Abbiamo
accennato al fatto che questi “teatri di interazione sociale” siano al centro di un dibattito di carattere
storico e scientifico, nel tentativo di definirne modalità operative e confini. Vale la pena, a questo
punto del nostro report, citare per esteso le parole di Cristina Valenti: 

«Per questo, parlando di “teatro sociale”, ritengo utile aggiungere la formula “ovvero il teatro”. Il
teatro recluso, il teatro delle disabilità, il teatro del disagio... ovvero il teatro. Dal confronto con
l'alterità il teatro risulta potenziato, come ha ricorrentemente dimostrato nelle fasi in cui, liberandosi
dai vincoli  delle  convenzioni,  ha esplorato territori  altri,  facendo appello ai  suoi fondamenti  di
funzionamento e di senso».10

Ci sembra importante ribadire con queste parole un concetto semplice ma spesso dimenticato o
travisato: il teatro di interazione sociale non è un teatro minore, depotenziato, a cui manca qualcosa.
A patto che non diventi una semplice “tecnica”, utilizzabile da chiunque come uno strumento da
prelevare  da  una  generica  cassetta  degli  attrezzi.  Il  “teatro  di  interazione  sociale”  rischia  di
depotenziarsi se si crede di poterlo usare per semplici fini terapeutici e curativi,  dimenticandosi
delle  domande  dell'arte.  O  quando  diventa  puro  servizio,  scivolando  in  uno  specialismo
dell'intervento artistico in contesti di disagio che non guarda più al contesto generale, al rapporto
complesso fra arte e società. Ma del resto, non è vero anche il contrario? Non è forse vero che un
teatro dimentico delle urgenze, delle domande, delle idiosincrasie provenienti dal sociale si chiude,
si difende in recinti sempre più difficili da intendere e da scalfire per una larga fetta di popolazione?
Non è questa la sede per approfondimenti di ordine estetico e linguistico, ci basti rimarcare come le
forme artistiche di cui ci stiamo occupando non possano che essere dunque considerate come teatro
tout court, e che come tali andrebbero discusse sia dagli operatori del sociale sia dagli addetti ai
lavori dell'arte e della cultura. Forti di questa consapevolezza, e superati gli “a patto” prima citati,
allora questi teatri possono assumere al contrario un valore potenziato, diventando “più che teatro”
come dimostrano i quattro casi presi in esame. Questi teatri potrebbero diventare i cardini di un
nuovo welfare pubblico in grado di fare interagire l'intervento e l'assistenza sociale con la presenza

10 Cristina Valenti, Arte ed emozione dal sociale. Il teatro per l’educazione e l’inclusione, cit.
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e le offerte dei presidi artistico-culturali. 

Da qui sarebbe importante prendere le mosse per provare a immaginare azioni congiunte e momenti
di confronto che facilitino la circolazione di pratiche e competenze fra il  mondo dell'intervento
sociale e la sfera dell'intervento culturale. Molti segnali, anche a livello internazionale, indicano
come questa sia una direzione da esplorare. Pensiamo per esempio agli studi e alle pratiche che
stanno approfondendo il legame fra partecipazione culturale e salute, sostenendo come l'accesso
all'offerta culturale e la partecipazione diretta ad attività come laboratori e percorsi di performing
arts siano una strada concreta a disposizione del welfare pubblico11. In Emilia-Romagna ci pare vi
sia un terreno fertile per spingere in questa direzione e anche per disegnare assetti legislativi che
incoraggino azioni di sistema, che diano alimento a percorsi non occasionali ma strutturali. È però
anche evidente che la strada da fare è ancora lunga, in un complesso di influenze reciproche che per
adesso sembra essere più in mano all'iniziativa di singoli, a meritori progetti che paiono fra loro
ancora troppo isolati e che per questo non possono ancora dirsi “sistema”. Immaginiamo invece
cosa potrebbe accadere se si creassero le condizioni per un movimento continuo di andata e ritorno
dalla  cultura al  sociale  e dal  sociale  alla  cultura.  Cosa accadrebbe se gli  artisti  che operano in
contesti di disagio avessero come alleati permanenti gli operatori sociali? E se gli assistenti sociali o
gli educatori potessero contare sugli stimoli quotidiani di artisti e operatori culturali? Procedendo
per approssimazioni che potrebbero preludere a nuovi studi da effettuare sul campo nei prossimi
anni, noi immaginiamo almeno due benefici immediati. Da un lato l'intervento sociale avrebbe delle
antenne e delle sponde concrete per avere una consapevolezza ancora più diffusa del territorio in cui
opera, dei bisogni delle persone, dei modi per trasformare la propria azione da erogazione di servizi
a  preludio  per  una  reale  emancipazione  degli  individui.  Luca  Lambertini,  operatore  sociale  e
studioso attivo nel bolognese, redattore della rivista di educazione e intervento sociale “Gli Asini”,
in un'intervista di  qualche anno fa sosteneva che uno dei maggiori  rischi dell'intervento sociale
risiedesse nel «pericolo di diventare associazioni che si limitano ad erogare servizi; che quindi non
agiscono più come alterità rispetto alle storture degli apparati pubblici e del libero mercato, trasfor-
mandosi in una semplice stampella del welfare state in via di smantellamento». Le strutture culturali
che abbiamo qui descritto, anche se negli anni hanno acquisito finalità pubbliche sempre più forti, ci
pare  mantengano  un  forte  legame  con  le  loro  singole  storie  auto-organizzate,  indipendenti,
autonome  e  basate  sul  mutuo  appoggio,  principi  che  stanno  alla  base  di  molte  esperienze
“fondatrici” dell'intervento sociale in Italia e che potrebbero rappresentare un buon antidoto contro
il pericolo evocato da Lambertini12

Dall'altro lato, l'intervento culturale e artistico tornerebbe in maniera autorevole a parlare a fasce di
popolazione diverse, uscendo un poco dalle nicchie che abitualmente pratica ma soprattutto facendo
i conti con necessità, bisogni, conflitti da affrontare discutere e possibilmente risolvere qui ed ora,
restando vigile sui rischi di evasione o eccessiva astrazione. 

Il lavoro dell'arte teatrale e quello del sostegno sociale, non ci chiedono forse entrambi di guardare
in faccia  l'altro  da  noi,  il  diverso? Non ci  invitano a  sospendere  prassi  consolidate  e  abitudini
quotidiane, per provare a dialogare con chi eccede, con chi abita o scavalla i margini? Speriamo che

11 Vastissimo in questo caso sarebbe il campo da osservare, dal lavoro di alcune reti europee come Dance for Health, 
che propone percorsi di danza a persone colpite da Parkinson ai percorsi con danzatori non professionisti anziani 
proposti negli ultimi anni da Virgilio Sieni. Nel campo degli studi scientifici, da segnalare gli scritti di Pierluigi 
Sacco, fra i quali uno recente è Il welfare culturale, un attualissimo tema inattuale, in “Il Giornale delle 
Fondazioni”, http://bit.ly/1LTuHRz; di carattere più specificamente teatrale è invece lo studio di Alessandra Rossi 
Ghiglione, Arte, benessere e partecipazione. Il teatro come metamodello della partecipazione culturale, in 
Francesco de Biase (A cura di), I pubblici della cultura. Audience development, audience engagement, Franco 
Angeli, Milano 2014.

12 Per una cittadinanza responsabile, intervista a Luca Lambertini di Carlo De Maria, rivista “Una città”, n 127 / 
marzo 2005, ora su http://bit.ly/1N2affS
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il  racconto dispiegato in  questa  prima parte del presente report  sia almeno in parte servito per
mettere in evidenza tale assonanza, indicando la necessità di costruire un un sistema integrato i cui
presupposti sembrano pronti per essere raccolti.
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2.

Serbia, giugno 2015

A cura di Francesco Brusa
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Premessa

Nella cornice del Programma “Supporto in favore delle Politiche minorili in Serbia” - Aid 8814 (da
qui in avanti, “Programma Minori”), attività di cooperazione decentrata che vede la collaborazione
della Regione Emilia-Romagna (su incarico del Ministero degli Affari Esteri) con il Ministero del
Lavoro e delle Politiche Sociali della Repubblica di Serbia, abbiamo trascorso una settimana sul
territorio del Paese balcanico per osservare parte delle iniziative che prendono le proprie mosse da
tale progetto. Accompagnati dal funzionario della Regione Luca De Pietri e dai membri del desk
operativo di Belgrado Adele Mazzola e Ana Drobnjak, ci siamo spostati fra le municipalità di Novi
Sad, Kragujevac e Loznica (con un occhio anche a Pancevo, centro petrolchimico non direttamente
incluso  nel  Programma  Minori  ma  da  tempo  interessato  da  progetti  di  cooperazione  sul  tema
ambientale che coinvolgono il comune di Ravenna), concentrandoci soprattutto sul laboratorio di
teatro che il regista Alberto Grilli e la sua compagnia Teatro Due Mondi hanno tenuto al Centro
Giovani di Loznica. Una settimana di corso con giovani e giovanissimi, che si è conclusa con una
“parata-spettacolo” nel centro cittadino nel tardo pomeriggio del 21 giugno.
La seconda parte del presente report si propone allora di raccontare, nei limiti di ciò che abbiamo
potuto osservare e ascoltare, le realtà e le strutture incontrate, dando voce ai protagonisti coinvolti
nella attività nonché ad alcune delle persone che ne fruiscono, per abbordare assolutamente non
definitive valutazioni che (speriamo) possano fungere da indicazioni per il futuro. Tenendo conto
della cornice generale, entreremo nello specifico delle giornate del laboratorio teatrale, cercando di
descrivere gli esercizi proposti, le intenzioni ad essi sottese e le reazioni dei partecipanti, fornendo
anche qualche commenti visivo. A questo proposito, inoltre, abbiamo corredato il presente testo con
quattro “istantanee” redatte direttamente durante la nostra permanenza in Serbia, che interrompono
il  flusso  dei  racconti  e  delle  valutazioni  “a  posteriori”  per  fornire  uno  sguardo  più  dal  vivo
dell'esperienza e “catturare” piccoli momenti dell'attività teatrale con i ragazzi che ci sono parsi
significativi. 
Il tutto nella consapevolezza di parlare da una prospettiva parziale, poco addentro ai grandi temi
della  cooperazione,  ma che,  proprio grazie  a  questa  sua  marginalità,  riesca  forse  a  cogliere  ed
evidenziare aspetti inediti e possibilità nascoste.

Introduzione: la dimensione dello scambio

La Serbia è da tempo uscita dalla situazione emergenziale causata dai conflitti degli anni '90 e si
trova  ora  in  un  clima  di  graduali  mutamenti  politici  e  sociali,  che  guardano  all'Europa  come
traguardo possibile per il futuro prossimo. Per questo, e per altri motivi di natura umanitaria, si
trova al centro di rapporti di cooperazione, tra cui quello relativo al Programma Minori gestito dalla
regione Emilia-Romagna, che abbiamo avuto modo di osservare in parte del suo sviluppo. Come
esposto da De Pietri  durante l'apertura del seminario condotto da tre formatrici  modenesi  nella
scuola differenziata “Milan Petrovic” di Novi Sad, il Progetto Minori si pone anche come ideale
prosecuzione  di  rapporti  di  scambio  professionale  di  vecchia  data  (si  parla  degli  anni  '70)
intrattenuti  dalle  pubbliche  amministrazioni  emiliane  con  il  territorio  della  ex-Jugoslavia,  che
costituiva allora un'avanguardia in termini di educazione e promozione culturale. 
Se, come detto, siamo in un contesto profondamente cambiato rispetto alla fine del secolo scorso, va
comunque ricordato che il trauma delle guerre e la parcellizzazione geografica, politica e sociale
che  ne  è  conseguita  costituiscono  ancora  una  ferita  aperta.  Soprattutto  perché  ora,  una  volta
terminati appunto gli effetti più immediati e disastrosi, si inizia a fare i conti con le problematiche a
lungo termine che costituiscono un ostacolo allo sviluppo anche più difficile da superare. In termini
di  capacità  delle  istituzioni  e  delle  pubbliche  amministrazioni,  infrastrutture,  avanzamento
economico e dinamicità imprenditoriale è avvenuto un enorme passo indietro. In più,  i conflitti
hanno sostanzialmente impedito una “transizione”,  vale a dire tutta  una serie  di  adeguamenti  e

18



contro-bilanciamenti  sociali  fra  il  modello  economico-politico  comunista  e  quello  capitalista,
rendendo così l'avvento del secondo più improvviso e lacerante che da altre parti. Crollato lo Stato
come centro e garante pressoché esclusivo (per quanto la ex-Jugoslavia conoscesse un certo grado
di  decentramento  amministrativo)  dell'erogazione  dei  servizi  e  dell'organizzazione  economica,
l'intera concezione dei rapporti fra pubblico e privato è da reinventare. Se da una parte, infatti, la
capacità delle pubbliche amministrazioni si è inevitabilmente ridotta, dall'altra sembrano mancare
nella società civile adeguate spinte per un miglioramento dal basso, anche in termini rivendicativi e
di auto-organizzazione.

Nell'orizzonte  di  tali  problematiche  la  cooperazione  decentrata  del  Programma Minori  cerca  di
inserirsi proponendosi un duplice livello d'azione: assistenziale da un lato (ovviare a delle carenze)
e promotore dall'altro (ingenerare processi che possano auto-replicarsi). In questo senso, un ruolo
fondamentale è giocato dalla già accennata dimensione dello scambio, che porta in continuazione
diverse professionalità (non da ultimo quelle teatrali) dall'Italia alla Serbia e viceversa. L'idea è
quella di “mostrare” e far comprendere differenti modelli di creazione e accesso al welfare, nella
convinzione che le controparti possano così trovare e mettere meglio in pratica la propria via allo
sviluppo. Il tutto operando sul territorio di città medio-grandi (Novi Sad, Loznica, Kragujevac e
Pancevo) che sembra all'oggi  il  più adatto e ricettivo nell'ambito del  potenziamento dei  servizi
elargiti dalle pubbliche amministrazioni, oltre a beneficiare di rapporti di gemellaggio intercittadino
già  consolidati.  Pensando  anche  a  quanto  esposto  nel  primo  paragrafo,  il  Programma  Minori
promosso dalla  regione Emilia-Romagna si  concentra  in maniera significativa su ciò che viene
definito “privato sociale”. Si propone cioè se non di creare quanto meno di fornire la capacità di
immaginare una “zona intermedia” fra pubblico e privato, che non vada a sostituirsi a nessuno dei
due poli ma li sappia integrare in alcune delle loro carenze e, attraverso il  successo di modelli
alternativi, spingere al cambiamento.
Così stando le cose, la scelta di operare sul territorio di centri medio-grandi, derivante come detto
da una maggiore ricettività e disponibilità di tali canali, acquisisce una dimensione più ampia, nella
quale prende corpo quello che è forse il proposito più ambizioso della cooperazione decentrata:
riuscire ad agire contemporaneamente sulla società civile e sulle politiche nazionali.  L'impegno
portato avanti nelle città Novi Sad, Loznica, Kragujevac e Pancevo rappresenta in un certo senso la
volontà  di  situarsi  a  metà strada  fra  dinamiche di  portata  nazionale  e  internazionale  (su cui  la
cooperazione stessa avrebbe scarsa possibilità di incidere) e la comunità dei cittadini (le cui istanze
ed esigenze resterebbero altrimenti tagliate fuori dalle dinamiche dello sviluppo). Si delinea dunque
per la cooperazione, sulla scorta anche di esperienze particolarmente efficaci sul territorio emiliano-
romagnolo  (il  sistema  educativo,  per  esempio),  un  ruolo  da  intermediario  fra  due  parti  della
comunità serba che sembrano non comunicare adeguatamente, per limiti strutturali di entrambe. Un
ruolo insomma di  “facilitatore” di determinati  processi,  fra  i  quali  il  principale  è  forse proprio
l'avvicinamento fra pubbliche amministrazioni e cittadini. 

La dimensione culturale (di cui fanno parte, nello specifico, i laboratori tenuti dal Teatro Due Mondi
a Loznica e Kragujevac e la collaborazione del Teatro dei Venti con la struttura carceraria a Novi
Sad) viene quindi in modo spontaneo a far parte del Programma Minori,  con tutta una serie di
caratteristiche (ma anche di problematiche) che la rendono forse imprescindibile. Innanzitutto, e un
po’ banalmente, la capacità di rendere visibili le attività sul territorio, in modo potenzialmente non
auto-referenziale come lo sarebbero invece la promozione e la comunicazione pure e semplici. E,
oltre a questo, la capacità di portare alla luce i “nervi scoperti” e le domande più urgenti presenti
nella comunità, non tanto come denuncia indignata quanto come invito al coinvolgimento e alla
presa di coscienza. 
Si chiede insomma alla cultura di gettare uno sguardo “altro” sulla realtà data, sguardo che è allo
stesso tempo creazione e annullamento di tutte le distanze. Perché se da una parte essa permette un
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posizionamento critico rispetto ai fatti, dall’altra permette anche di sentirli nella maniera più vivida
possibile. E ciò non solo nelle sue “manifestazioni pubbliche” (gli spettacoli finali nel caso delle
esperienze teatrali) ma soprattutto nel processo laboratoriale di partenza, che, essendo il momento
di coinvolgimento più alto della comunità, si costituisce anch’esso come “evento” in senso proprio.
Il teatro risponde appunto a questa esigenza di paradossale avvicinamento\allontanamento da ciò
che si sta mettendo in pratica, e rappresenta un banco di prova per intuizioni generatesi in altri
ambiti che diventa incubatrice per nuove, e forse radicalmente differenti,  intuizioni. Uno spazio
aperto, dove far convergere energie e competenze anche distanti fra loro, uno spazio, in definitiva,
in cui “immaginare il presente”.    

Sulla scorta di tali premesse, abbiamo dunque “visitato” la sponda serba del Programma Minori,
focalizzandoci, come accennato, soprattutto sull'azione del Teatro Due Mondi tenutasi a Loznica dal
16 al 21 giugno. 
Nella mattinata del primo giorno, ci  troviamo a  Novi Sad (comune gemellato con Modena dal
1974), realtà probabilmente diversa dalle altre. Innanzitutto, perché la seconda città più popolosa
della Serbia e pertanto maggiormente investita rispetto alle altre tre dai cambiamenti in atto nella
società e nell'economia. Importante centro universitario, con una vita culturale molto attiva e in cui
si respira un'atmosfera giovane e orientata verso il futuro, Novi Sad è un contesto in cui non è
difficile aprire canali di azione e che, come dimostra la data del gemellaggio, vanta un rapporto
privilegiato con le pubbliche amministrazioni emiliane. Ma è anche un contesto in cui permangono
contraddizioni irrisolte e retaggi del passato, in cui il Programma Minori cerca di inserirsi in modo
propositivo. Il centro Milan Petrovic è una scuola differenziata per disabili, tipo di struttura oramai
superato nel sistema italiano, in cui sono presenti tre operatrici attive nel comune di Modena (Rita
Bondioli, Paola Neri e Letizia Rossi) per un seminario della durata di una settimana. Il loro intento
è quello di riportare,  nella maniera più semplice ma dettagliata possibile,  la propria esperienza,
spiegando la cornice istituzionale del loro mandato, le attività che portano avanti in collaborazione
con gli istituti scolastici, i percorsi rivolti a persone disabili di cui si occupano. Ma, soprattutto, il
loro intento è ascoltare quali problemi si trovano ad affrontare i colleghi serbi, avviando così un
confronto  costruttivo.  Oltre  a  questa  iniziativa  di  scambio,  viene  presentata  la  prossima
inaugurazione  di  un  giardino  sensoriale,  la  cui  progettazione  vede  coinvolte  competenze  e
professionalità italiane. 
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A  Pancevo,  realtà che non abbiamo avuto modo di visitare,  la cooperazione si dà invece sotto
aspetti differenti. Sede di un'importante raffineria, che venne colpita dai bombardamenti NATO, la
cittadina  affronta  gravi  problematiche  relative  all'inquinamento  atmosferico  e  al  conseguente
peggioramento delle condizioni di salute della popolazione. Qui si è sviluppato un particolare tipo
di  tumore,  il  cosiddetto  “tumore  di  Pancevo”,  particolarmente  studiato  in  alcune  università
dell'Emilia-Romagna. Inoltre, in virtù di somiglianze nell'organizzazione economico-produttiva del
territorio,  il  comune serbo è  gemellato  con il  comune di  Ravenna,  che  ha  deciso di  mettere  a
disposizione personale e strumenti per il miglioramento delle condizioni di vita. Ci si occupa quindi
di rendere la cittadinanza più consapevole dei rischi cui va incontro oltre che fornirle i mezzi per
combattere  gli  effetti  dell'inquinamento  (un  rilevatore  del  livello  di  inquinamento  nell'aria,  la
progettazione di una “area verde” che faccia da schermo fra la raffineria e il centro abitato ecc.). 
Kragujevac e Loznica, invece, sono due realtà molto simili sulla carta ma che, limitatamente al
nostro approccio, si rivelano parecchio differenti nell'efficacia della concretizzazione dei processi
cooperativi. A Kragujevac  sostiamo per una giornata, con un programma fitto di incontri. Sono
infatti quattro le strutture presenti nell'area, due centri giovanili e uno per persone affette da disturbi
mentali,  più un rifugio per donne vittime di violenza. Dopo un incontro con le istituzioni locali
usciamo  dal  centro  della  città,  inoltrandoci  in  una  zona  periferica  dove,  un  po'  nascoste  fra  i
palazzoni popolari, si trovano due grosse stanze adiacenti. Trattasi del centro per persone affette da
disturbi mentali e del centro giovani, che in sostanza condividono lo stesso spazio. In un'atmosfera
un po' rarefatta (poche le persone dentro e fuori la struttura, un paio di cantieri aperti nelle vicinanze
e il quartiere che pare quasi tagliato fuori dal resto della cittadina), veniamo accolti dai rispettivi
direttori che ci spiegano brevemente le iniziative promosse (principalmente laboratori artistici o di
lingue), ma al momento della nostra visita nessun utente è presente. Permane dunque l'impressione,
peraltro fatta notare dalla controparte italiana, di una gestione delle attività e degli spazi concessi
non all'altezza degli obiettivi prefissati.
Facendo ritorno nel posto verso sera, troviamo comunque una quindicina di ragazzi che partecipano
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a  un  laboratorio  di  disegno,  assieme  anche  ad  alcuni  utenti  del  centro  adiacente.  La  giovane
insegnante Sanja Palibrk (che avevamo già incontrato qualche ora prima presso il secondo centro
giovani, situato in un contesto più rurale fuori dalla cittadina) ci dice che 

«uno dei  più  grossi  problemi  della  Serbia  è  la  mancata  valorizzazione  dei  giovani.
Fondamentalmente,  non  esistono  politiche  che  si  occupino  del  loro  inserimento
lavorativo o che ne tengano semplicemente in considerazione le esigenze. Ciò che c'è di
buono nasce quasi sempre per iniziative spontanee o per aiuti  esterni.  Per questo la
maggior parte di noi cerca di emigrare, spesso in Paesi centro-europei, dove ci sono
maggiori attenzioni e maggiori possibilità».

La nostra visita si conclude vicino allo stadio di Kragujevac, dove alcune villette iniziano a lasciare
spazio  alla  campagna  circostante.  Al  fondo di  una  viuzza  che  discende  dalla  strada  principale
troviamo un'ampia  struttura ben  curata,  vicino  alla  quale  si  estendono  una  serra  e  un  piccolo
giardino. È il rifugio per donne vittime di violenza, un complesso che ospita stanze, spazi comuni e
sale ricreative. La direttrice del centro, psicologa di formazione, ci espone in maniera sintetica e un
po' laconica (anche per nostra impossibilità di sostare per lungo tempo) il proprio metodo di lavoro,
ricordando come, oltre all'importanza di avere una struttura di accoglienza dignitosa e funzionante,
siano  fondamentali  le  attività  di  gruppo  che  prevedono  uscite  e  si  preoccupano  quindi  del
reinserimento della persona in normali contesti relazionali.   
Raggiungiamo dunque  Loznica,  dove  ci  si  presenta  un'atmosfera  diversa e  apparentemente  più
vivace.  Nel primo pomeriggio,  assistiamo a un incontro ufficiale  con le istituzioni locali  e con
l'ambasciatore italiano Giuseppe Manzo, tenutosi alla presenza di numerosi media locali in una sala
conferenze della struttura comunale. Si celebra l'impegno della regione Emilia-Romagna nella zona,
facendo presente come questo apra le porte anche a nuovi rapporti imprenditoriali, per i quali l'Italia
mette a disposizione una linea di credito, e si ricorda l'alluvione dello scorso anno, mettendo in luce
le attività avviate di pulizia dell'alveo del fiume. Si parla, ovviamente, anche del laboratorio di
teatro gestito dalla compagnia Due Mondi e si promuove la parata-spettacolo del pomeriggio del 21
giugno, che attraverserà il centro cittadino. Con l'augurio, pronunciato in chiusura dall'ambasciatore
e che ci accompagna durante la nostra settimana di permanenza, di «un futuro che non commetta gli
errori del passato».

Gesto ribelle

Che venga il McDonald, che arrivi la
Coca-Cola. Che l'esercito di brand 
americani invada strade, piazze e 
paesini della Serbia con i suoi neon 
e le sue paillette. Che idoli e idoletti 
televisivi sostino pure qui, a 
prendere la loro fetta di mercato. Al 
di là delle implicazioni economiche 
(che è poi realistico, o anche solo 
ragionevole, voler fermare?) non c'è
terza, quarta o altra via che tenga. 
E soprattutto non c'è opposizione al
fenomeno che non nasca da 
un'incomprensione profonda di 
quello che è il costume (beninteso, 
non i costumi). Chi, con occhio da 
turista, cerchi l'autenticità per 
trovarla nel folklore, non vede che 
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questo è semplicemente la prosecuzione del capitalismo con altri mezzi. Chi, con impeto 
progressista, declassi insegne e acconciature a mode passeggere, perde il treno del nuovo per 
ridipingere le stazioni del vecchio.
La storia del rock balcanico parla chiaro: i musicisti di questi Paesi hanno preso amplificatori e 
accordi d'oltrecortina e si sono ritrovati a compiere un'operazione politica (senza per questo dare 
un'accezione positiva al termine). Lo stesso nazionalismo, che continua a lacerare la società 
della zona, si è gonfiato attraverso parole che si sono fatte abitudini e abitudini che sono 
lentamente diventate parole.
La realtà è che il costume non è la conseguenza di valori etici, bensì una (e, nel mondo attuale, 
fra le più essenziali) delle sue premesse. Anzi, molto spesso sono proprio costumi estranei o in 
disuso a fungere da propulsore per la creazione di valori inediti. E questo perché, come insegna 
Nietzsche, il valore nasce solo in quanto divieto o approvazione a posteriori per ovviare a 
problemi che si sono identificati in precedenza. Non è il bello che procede dal buono, ma 
esattamente l'opposto: chiamiamo giusto (e il più delle volte addirittura vero) ciò che ci piace, non
viceversa. Se allora si cerca di immettere nella società dei valori, ecco che si perde 
automaticamente la possibilità di riconoscere i problemi e con essa, va da sé, la capacità di 
elaborare delle soluzioni. Al contrario, l'assimilazione di costumi, per quanto futili possano 
sembrare, reca sempre con sé una certa visionarietà e tendenza verso il futuro.
È ovvio ricordare come ogni costume nasconda un valore, ma è ingenuo pensare che non si 
distingua fra l'uno e l'altro. Ormai (e aggiungerei per fortuna) non crediamo più ai fatti bensì ai 
simboli che li rappresentano.  

Così, acquisisce forse più senso il cartellone, che inizialmente farebbe storcere un po' il naso, 
posto dal Teatro Due Mondi nell'aula dove si svolge il laboratorio di teatro per ragazzi a Loznica. 
Su di esso, in maniera stridente con quello che sta attorno (siamo in una struttura comunale, che 
ha appena visto la visita di alcune personalità istituzionali, fra cui l'ambasciatore italiano in Serbia 
Giuseppe Manzo) campeggia il testo della canzone anarchica Stornelli d'esilio (Nostra legge è la 
libertà) e, nello spazio fra un verso e l'altro, alcune lettere compongono in serbo la parola 
“tolleranza”. Farebbe storcere un po' il naso anche il modo in cui il regista Alberto Grilli, ad alcuni 
locali che in risposta a ciò che sta scritto sul cartellone citano Bella ciao, puntualizza come 
quest'ultima sia invece una canzone “comunista”. Viene il dubbio che si cerchi di portare un 
messaggio nobile con troppa faciloneria, senza tenere in minimo conto le differenze di storia e 
immaginario delle persone cui ci si rivolge.
Ma il laboratorio ha inizio e ogni valore, appunto, scompare per lasciar la scena a una 
dimensione di scambio totalmente vergine. Pochi esercizi, semplici ma insistiti, che chiedono ai 
ragazzi (di età molto diversificate fra loro) di muoversi e camminare a piacimento, cercando di 
dare un'intenzione “teatrale” al loro essere nello spazio. C'è una certa titubanza di fondo, che 
viene però vinta grazie alla ripetizione e alla maggiore consapevolezza che con essa si crea.
Si capisce allora come a teatro non si dia alcuna “mediazione culturale” se non come 
conseguenza inattesa dell'azione. Pesare le parole o edulcorare la propria posizione e biografia, 
nel timore (quando non nella certezza) di essere fraintesi, serve sì a perseguire obiettivi comuni 
ma non a creare visioni uniche e “singolari”. Anzi, a un certo punto le parole diventano proprio 
inutili, visto che si decide di fare a meno della traduzione; e i messaggi, già perfettamente 
espressi dalla semplice presenza di chi li porta, sono secondari, dal momento che, ci viene 
spiegato, la canzone avrà la forma di una coreografia. Nella speranza – tutta da verificare nei 
prossimi giorni - che quel “pensiero” dell'ultimo verso, che certo alberga i cuori e le menti del 
Teatro Due Mondi, possa farsi finalmente “gesto ribelle” in mano ai giovani serbi.

Il laboratorio del Teatro Due Mondi a Loznica: non-attori inconsapevoli

È  proprio  del  teatro  saper  creare  degli  spazi  affrancati  dalla  quotidianità,  in  cui  è  possibile
sperimentare metriche esistenziali e della condivisione diverse da quelle cui siamo abituati, anche
fisicamente. Ed è proprio del teatro, non solo quello che si definisce sociale, una sorta di valore
terapeutico in situazioni di tensione e conflitto, poiché luogo che consente un'esperienza profonda
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dell'alterità. Ma “terapeutico” non significa qui “curativo”. Al contrario si tratta di un elemento in
un certo senso sciamanico, che va a toccare forze nascoste del sé e che, proprio per questo, non
necessariamente conduce all'armonia.

È qualcosa che, pur sottilmente, si avverte subito nel momento in cui, nel tardo pomeriggio del 16
giugno, il Teatro Due Mondi sta per cominciare il proprio laboratorio al Centro Giovani di Loznica.
Una cinquantina di ragazzi di età molto diverse fra loro (si va dai giovanissimi agli adolescenti)
sono disposti in cerchio nella sala più grande della struttura, che comunque fatica a contenerli. Nella
precarietà dello spazio e nell'andirivieni di  una giornata turbolenta (alcune autorità presenti  alla
conferenza, fra cui lo stesso ambasciatore, hanno appena concluso una visita al Centro), si crea
immediatamente  uno  stato  di  concentrazione  più  intenso,  in  cui  emozioni  prima  sopite  paiono
affiorare e farsi più palpabili. Un piccolo scarto, uno scalino bassissimo ma evidente, che si può
facilmente identificare come livello accresciuto di tensione. C'è ovviamente la paura di ciò che per
molti ragazzi è nuovo e diverso, c'è l'imbarazzo verso persone che non si conoscono e verso una
lingua che non si comprende. Ma c'è soprattutto il rendersi conto di essere esposti, più disarmati
rispetto alla normalità delle interazioni sociali in cui sono immersi di solito. Non a caso, durante le
prime ripetizioni degli esercizi a coppie i ragazzi cercano i propri amici più stretti, mentre il Teatro
Due Mondi prova a forzare l'andamento del tutto, spingendo alla formazione di complicità inedite. 
Il  procedimento del  laboratorio sembra basarsi  sulla  creazione continua di  diversi  “quadretti  di
senso”. Vale a dire che ogni esercizio è potenzialmente una scena autonoma di per sé, dove non si
dà azione individuale che non sia già inserita in un contesto corale. Cosa che non potrebbe essere
altrimenti, se si tengono a mente alcune premesse del cosiddetto teatro sociale e la stessa poetica del
Teatro Due Mondi. I partecipanti al laboratorio sono dei non-attori e tali devono restare. Non c'è
dunque alcun avviamento alla recitazione, non c'è alcun insegnamento (tutt'al più trasmissione) di
tecniche teatrali ma solo, come detto in apertura, la condivisione di uno spazio e di un tempo “altri”.
I  ragazzi,  e  con  loro  anche  i  membri  della  compagnia  che  sostanzialmente  operano  un
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“abbassamento” del loro consueto stare in scena,  non sono dunque attori né aspiranti  tali bensì
“testimoni” di un evento. Evento certo circoscritto, a porte chiuse e fondamentalmente privato se si
considera la portata dei suoi effetti, ma pur sempre diverso per natura da ciò che sarebbe un corso o
una serie di prove finalizzate alla sola performance conclusiva. 
Ecco  che  allora  il  lavoro  del  Teatro  Due  Mondi  si  configura  come  una  sorta  di  “coreografia
preventiva”, uno sforzo continuo di adattamento delle diverse energie presenti nel variegato gruppo
dei partecipanti. Più che di recitare o agire, ai ragazzi viene sostanzialmente chiesto di vibrare alla
stessa frequenza. Ora a coppie in cui uno è specchio dell'altro, ora in cerchio facendo tanto più
rumore quanto più ci si avvicina, ora impegnati nella raffigurazione spontanea di alcuni versi di una
canzone d'amore serba che due ragazze cantano al centro della stanza, la ricerca principale è quella
di un ritmo, di una cadenza espressiva comune. Sembra banale ma non lo è: si tratta della linea
sottile  che  distingue  il  caos  dalla  confusione,  la  spontaneità  dall'immediatezza.  Inoltre,  la
coordinazione di gesti e movimenti è anche una necessità pratica, dal momento che lo spettacolo si
svolgerà in strada e i ragazzi marceranno in una sorta di parata che attraverserà il centro cittadino.
Ma, se questo sono gli intenti di fondo, non si verifica da parte della compagnia alcuna imposizione
così netta da sconfinare in richieste di “disciplina”. Al contrario, si osserva quasi una sorta di pudore
nell'andare  a  toccare  l'esuberanza  magmatica  dei  ragazzi,  senza  alcuna volontà  di  sovvertire  la
disomogeneità di partenza del gruppo. Ciò che si cerca di fare è costruire un “alveo” in cui tale
energia possa scorrere liberamente e, se è il caso, anche fuoriuscire dagli argini in modo che la
fuoriuscita sia perfettamente intellegibile come tale da uno spettatore esterno.
È un metodo agile e minimo, che certamente risponde a esigenze di flessibilità organizzativa (un
elevato  numero  di  partecipanti  per  una  durata  ristretta  del  laboratorio)  ma  possiede  anche  una
propria fondatezza estetica. Dice infatti Grilli: 

«Mi interessa che si entri in una dimensione in un certo senso “inconsapevole”, di non-
recitazione. Non appena i non-attori acquisiscono “troppa” consapevolezza e iniziano a
recitare, diventano finti e insinceri. È importante che si mantengano delle motivazioni
non-artistiche e che dunque il laboratorio non sia un’esperienza “propriamente” teatrale.
Il processo funziona quando lo spazio del laboratorio diventa qualcosa di “altro”: uno
spazio di relazione nuova come o uno spazio di rivendicazione sindacale».

Il che non è un'astuzia del regista a discapito dei partecipanti, ma qualcosa che viene esplicitamente
dichiarato sin dall'inizio dell'esperienza. Si vuole insomma che i ragazzi non rompano una certa
dimensione esplorativa, quasi di gioco, di modo da non turbare l'innocenza del gesto che permane
spontanea proprio grazie a questa inconsapevolezza. Per questo, le proposte sono numerose e si
alternano velocemente, lasciando anche un certo spazio all'improvvisazione. Non appena si smette
di  giocare  la  partita  con  se  stessi  e,  sulla  scorta  della  consapevolezza  acquisita  grazie  alla
reiterazione, si inizia a giocare idealmente quella col pubblico, ecco che la consegna cambia, gli
schemi si rompono e si trasformano, seppur di poco. 
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Al centro della  sala,  campeggia una cartello  su cui sono scritti  i  versi  della canzone anarchica
Stornelli d'esilio (Nostra legge è la libertà). A corredo del testo, alcune lettere che compongono la
parola serba per “tolleranza”. Come detto, la ricerca di una comunanza di intenti ritmici è fra le
maggiori  istanze che animano il  laboratorio.  Va da sé dunque che la  musica diventi  un mezzo
privilegiato per indirizzare l'energia e il movimento. Così come l'anarchia richiamata dalla canzone,
che qua non vuol certo essere proclama politico, diventa allora un principio formale. Uno degli
esercizi  che più si  ripetono consiste nell'impostare la camminata dei ragazzi con la guida della
fisarmonica e del canto.  Ciò viene provato in vari  modi e in vari  luoghi,  nella sala del Centro
Giovani, nella piazzetta ad essa antistante, sulla strada che porta alla chiesa del paese. A volte i
ragazzi si stringono in fila indiana, impacciati nella ricerca di una compostezza che ancora non gli
calza.  A volte  si  aggirano liberi,  svicolano,  divagano,  componendo traiettorie  irregolari  ma più
spontanee. E, col crescere del pathos musicale, letteralmente esplodono in una ballata fatta di urla,
salti e gesti inconsulti che sono però proprio la quintessenza della caoticità rispetto alla confusione.
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Dal chiasso al caos

Come rendere intellegibile la confusione? Come mantenerla uguale al suo interno, senza perdere
la spontaneità della scintilla che la genera, eppure diversa all'esterno, superando quel gradino 
impercettibile che permette di passare dal chiasso al caos? In fondo è questo il lavoro d'attore 
che il Teatro Due Mondi sta affrontando con i ragazzi di Loznica. Ed è una domanda che diventa 
ancora più centrale se si pensa che lo spettacolo/parata avrà luogo per le vie della città, dove la 
mancanza di uno spazio teatrale propriamente detto riduce ulteriormente la possibilità di un 
raccoglimento, di una linearità netta. 
In questo senso, l'approccio sembra essere quello di un rispetto assoluto, quasi timoroso. Come 
se andare a toccare l'esuberanza magmatica che si crea per forza di cose in un contesto del 
genere, aprisse troppi e ingestibili interrogativi. O, più probabilmente, presupponesse almeno un 
certo grado di omogeneità di partenza (di intenti, d'età, di provenienza artistica) che qua non è 
dato, vista la natura del progetto. Al contrario si cerca di fornire strutture agili e minime, si insiste 
sulla camminata, sull'espressività dello sguardo. Difficilmente si impone un forte coordinamento di
gruppo, questo viene raggiunto più come effetto di taglio, come conseguenza impropria del lavoro
individuale o di coppia. Si tenta insomma di scavare un “alveo”. Non per far scorrere l'energia al 
suo interno, bensì proprio per rendere visibile il momento in cui questa deborda dagli argini. 
E sulla canzone che riempiva il cartello del primo giorno, i ragazzi certo debordano, 
apparentemente felici, evidentemente liberi. Una ballata per salti, esplosioni e fisarmonica.

Il ruolo che il Teatro Due Mondi si ritaglia in tutto questo sembra allora essere quello di delicate
guide verso la deriva. Perché, se da una parte permane una forte regia dall'alto (come detto, ogni
esercizio corrisponde a una potenziale scena, l'insieme delle quali sarà poi selezionato e montato da
Grilli, dando senso compiuto), dall'altra è chiaro che la principale voce narrante dello spettacolo, in
senso non solo metaforico,  dev'essere quella dei ragazzi.  Non è compito facile,  ma se si  vuole
restare fedeli agli assunti di partenza, è l'unico possibile. Si dichiara infatti che il teatro sociale ma
più in generale, al di là delle definizioni che poco valgono in pratica e che si è liberissimi di tradire
a piacimento, qualsiasi laboratorio teatrale portato avanti in un contesto come quello del Programma
Minori debba essere uno spazio a sé stante, in cui rientrino e trovino espressione istanze extra-
artistiche. Uno spazio popolato da non-attori, che proprio in virtù di questo loro speciale statuto
diventano i protagonisti quasi esclusivi della scena. D'altra parte, però, lo specifico teatrale non può
neanche ridursi a megafono, semplice canale di trasmissione di messaggi che non gli appartengono
fino in fondo. E ciò non tanto in vista di una maggiore efficacia del risultato finale quanto per
adesione e rispetto alle istanze extra-artistiche stesse, che solo attraverso il conflitto sincero col
mezzo  estetico  possono caricarsi  di  valenze  e  significati  inaspettati  e  ambire  così  all'elemento
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terapeutico che si citava in apertura. 

Si tratta allora di un obiettivo difficile, rischioso, per nulla dato a priori e che (cosa di cui Grilli
sembra  particolarmente  consapevole)  va  reinventato  di  giorno in  giorno.  E,  in  maniera  un  po'
paradossale, si tratta di un obiettivo forse ancor più difficile da raggiungere nel contesto di Loznica
e Kragujevac, per due ordini di ragioni. Innanzitutto, per quella che è la natura dell'intervento (e, a
onor  del  vero,  pure  per  difficoltà  organizzative  che  non  hanno  permesso  il  coinvolgimento  di
determinate strutture e persone), manca una categoria precisa di partecipanti portatori di istanze
facilmente  identificabili.  In  altre  parole,  pensando  anche  al  percorso  della  compagnia  (che  ha
all'attivo, per esempio, uno spettacolo con operaie licenziate dall'Omsa e un laboratorio permanente
per rifugiati), non c'è una forte rivendicazione o un significativo elemento identitario di partenza, a
parte  ovviamente quello anagrafico,  peraltro molto variegato.  L'intento di  “trovare la voce” dei
partecipanti,  far  sì  che  possano  esprimere  attraverso  il  teatro  qualcosa  che  appartenga  loro
esclusivamente, diventa quindi più aleatorio che in altre occasioni. Lo stesso Grilli lamenta il fatto
che al laboratorio avrebbero dovuto prendere parte alcuni disabili e che la loro presenza avrebbe
conferito  al  percorso  una  peculiare  qualità  ed  efficacia.  Inoltre,  e  direttamente  derivante  dalla
problematica appena esposta, diventa difficile capire con che attitudine esporsi poi all'interno della
comunità. Anzi, viene da dire che risulti quasi impossibile farlo con un certo grado di aggressività e
impeto estetici, data la mancanza di messaggi e rivendicazioni forti che sembrano esigere un urlo
deciso nei confronti dello spettatore. 
Si capisce allora come l'attività teatrale svolta in Serbia sia liminale, sottile, costantemente messa in
discussione nella sua essenza ma proprio per questo potenzialmente foriera di lampi inaspettati e
domande più profonde.

C'è infatti  un'ulteriore caratteristica del teatro che si  rende evidente nel corso del laboratorio e,
almeno per ciò che riguarda alcuni aspetti, infonda quest'ultimo di senso. 
Nella giornate centrali, si fatica a trovare concentrazione. Il numero elevato dei partecipanti, le età
molto diverse fra loro, risultano più difficili da gestire per i cinque elementi del Teatro Due Mondi.
La comunicazione,  come già  accennato,  si  basa solo su traduzioni  a  singhiozzo e  alla  carenza
linguistica  non  sempre  sopperisce  l'intuizione  dei  partecipanti.  In  più  fanno  capolino  anche
difficoltà organizzative: si attende invano l'arrivo di un teatrante locale (Ivan Isailovic) al quale era
stato  proposto  una  sorta  di  “scambio”  informale  con  la  compagnia  italiana  (dai  cui  laboratori
provengono tra l'altro alcuni dei giovani coinvolti) e ci si muove fra varie stanze del centro messo a
disposizione, per trovare quella più adatta ad accogliere le attività che di volta in volta vengono
proposte. 
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Ma sembra di sbattere contro un muro. Le poche linee che Grilli cerca comunque di impostare non
vanno oltre l'abbozzo confuso, forse per eccessiva esuberanza o forse per troppa disattenzione. Si
continua a vibrare in attesa della giusta frequenza, ma questa pare però persa fra l'eco dei rumori,
sotto lo stridere degli scarti di ritmo. I ragazzi si trascinano, sempre immersi e “presenti” nella
situazione che li circonda eppure senza più dare peso al gesto e controllo al corpo. «Facciamo un
esempio di prova:  tu,  Lazar, scegli  un compagno da prendere in braccio con facilità  e formate
insieme la “T” di “Tolerancijà”». Lazar si aggira, approcciando un altro ragazzo. «Uno veramente
leggero, non lui! Ho capito, lo scelgo io». Al centro della sala, un primo tentativo pieno di tremore.
Un secondo,  ancora meno chiaro.  «Il  punto è  molto semplice: tu  devi tenerlo dritto  e lui  deve
rimanere rigido, altrimenti come potrebbe formarsi la lettera?» Un terzo, e tutti (compresi anche un
paio di “esterni” presenti, operatori e giornalisti) scoppiano in un applauso inaspettato. Inaspettato,
perché nulla lo lasciava presagire. Improvviso, perché un esercizio semplice e per niente differente
dagli altri. Eppure, ciò che con goffa terminologia potremmo chiamare “buona riuscita” sta tutto lì. 
Stupisce come chiunque, sopratutto i  giovanissimi,  sappiano riconoscere al  volo, e con estrema
spontaneità, l'efficacia di un istante in mezzo a un mare di altri istanti che invece non la possiedono.
Questo perché è proprio del teatro sapersi situare al “grado zero dell'espressione”. Il teatro permette,
forse più delle altre arti, di riconoscere tale grado zero, mettendo potenzialmente “chiunque” nelle
condizioni di intravederlo e produrlo. Permette la creazione di una zona intermedia dove il tempo
lungo, la tecnica, l'esercizio dei professionisti possono coincidere con l'attimo, l'epifania, la non-
consapevolezza dei non-attori. Non c'è allora sostanzialmente nessun mezzo o strumento che sia
necessario al suo accadere, non c'è alcuna grammatica da imparare prima di poter produrre qualcosa
di compiuto, se non una – faticosa e appagante - “grammatica dell'attesa”. Fare teatro, specialmente
in un contesto come quello di Loznica e specialmente con dei non-attori, significa appunto attendere
l'inaspettato, quell'istante che dà senso a ogni altro istante e che, con l'improvvisa semplicità di un
gesto pieno, restituisce tutta la generosità degli sforzi andati a vuoto.   

Ciò rende l'attività teatrale estremamente flessibile e adattabile e, per questo, ampiamente utilizzata
nell'ambito della cooperazione. E ciò la rende anche molto vicina al “rito”, inteso come momento di
raccoglimento  e  riflessione  di  una  comunità  data.  Perché,  se  il  laboratorio  apre  non  pochi
interrogativi, la questione maggiore da sviscerare rimane comunque quella dell'impatto finale sullo
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spettatore,  non  tanto  dal  punto  di  vista  della  “qualità”  dello  spettacolo  quanto  da  quello  dei
messaggi diretti e indiretti che riesce a far passare  

La parata-spettacolo: nel flusso della comunità

Il Centro Giovani di  Loznica, situato dentro la struttura scolastica “Vuk Karadzic”, si trova nel
cuore della cittadina, poco distante da un'area pedonale raccolta ma fitta di esercizi commerciali,
mentre,  appena fuori  dall'agglomerato urbano, sulla strada che conduce alla stazione termale di
Banja Kovilijaca, si notano ancora tracce dei bombardamenti in quelli che sono i resti di una zona
industriale non più in funzione. Inerpicandosi brevemente per il centro, si arriva poi a un parco
sopraelevato  rispetto  al  resto  della  città,  dove  si  offre  alla  vista  la  suggestiva  Chiesa
dell'Intercessione e dove la compagnia decide di svolgere parte del laboratorio teatrale. Si tratta di
una realtà  piccola ma dinamica,  in  cui  si  avvertono i  benefici  di  un'economia relativamente in
crescita. «Prima che aprissero il Centro Giovani l'unica struttura a proporre qualche servizio per il
cittadino era l'ufficio del turismo» ci dice la madre di due dei ragazzi. «Quando abbiamo avuto
notizia di un laboratorio di teatro con un regista italiano da uno degli insegnanti della scuola, non mi
sono stupita: devo dire che il Centro organizza parecchi corsi e, soprattutto, riesce a “fare rete” con
le poche altre strutture che si occupano di giovani. Certo, il fatto che lo spettacolo finale si svolgerà
per strada è una cosa nuova per me, non credo che a Loznica ci siano altre manifestazioni di questo
tipo». Il Centro si preoccupa di fornire “strumenti” al cittadino, in special modo dal punto di vista
della  crescita  e  dell'inserimento  professionali.  A corsi  di  natura  artistica  (come  quello,  molto
partecipato, di fotografia condotto dal direttore Bojan Lucic) si affiancano lezioni di informatica e
inglese o semplici servizi come la disponibilità di computer per navigare. E, in effetti, anche in un
periodo di permanenza breve come il nostro, si nota come esso riesca a riempire una nicchia prima
vuota, a coprire uno spettro di attività di cui c'era tangibile richiesta.  A ciò,  si aggiungono una
posizione  favorevole,  nella  zona  centrale  e  maggiormente  frequentata  della  città,  nonché  la
spontanea sinergia con l'istituto scolastico che lo ospita. Il Centro è allora un'espressione compiuta
della volontà del Programma Minori di identificare e promuovere processi che hanno la capacità di
auto-riprodursi e crescere in maniera autonoma. Dice il direttore Bojan Lucic che solitamente gli
iscritti al singolo corso superano il centinaio di partecipanti e che, spesso, capita che gli studenti
diventino poi insegnanti o propongano differenti attività per il centro. 

Alla base di questo “successo” c'è certamente una molteplicità di fattori che necessitano di uno
studio più approfondito di quello  presente per  essere rilevati  nella loro specificità  e  fra i  quali
rientrano anche elementi di contingenza non controllabili direttamente. Ma, restando comunque a
un  livello  primario  dell'osservazione,  si  nota  come  siano  soddisfatti  i  requisiti  essenziali  per
un'operazione di cooperazione decentrata. Innanzitutto, si è stati capaci di individuare le carenze e
le necessità del contesto in cui si andava ad agire, grazie a un dialogo costante con le istituzioni e
con la  società  civile;  in secondo luogo,  si  è  riusciti  a  capire  quali  professionalità  e personalità
potessero  realmente  abbracciare  il  progetto,  vale  a  dire  non  semplicemente  prestare  le  proprie
competenze ma anche prendere a cura il suo sviluppo e inserirsi in un'ottica propositiva; infine, la
collocazione favorevole e “centrale” della struttura, elemento da non sottovalutare soprattutto se lo
si confronta, come faremo in seguito, con la situazione di Kragujevac. Ciò che si è creato, insomma,
e che rende il Centro Giovani di Loznica non solo funzionante ma anche attivo in senso lato, è un
equilibrio virtuoso fra la trasmissione di saperi in quanto tale e l'articolazione di quest'ultima in
vista di obiettivi concreti facilmente rilevabili per i fruitori (l'inserimento professionale, su tutti), di
modo che si generi una domanda (e offerta) continue di nuovi saperi.
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Chi ride?

«Siamo andati a provare per la prima volta fuori, in strada, e, semplicemente, molti di voi hanno 
fatto male, ma tanto male. Molti di voi ridevano e chi ha riso erano soprattutto i più grandi, perché
vinti dall'imbarazzo. C'è poco da aggiungere, era evidente». I ragazzi si riversando nella piazzetta
adiacente al centro dove si svolgono le prove. Si compie un breve giro della zona, camminando 
accompagnati dalla fisarmonica. I passanti, la maggior parte, si fermano a guardare e sorridono. 
Spinti forse dalla suggestione, sembra di leggere qualcosa di torbido nei loro volti, qualcosa che 
si avvicina allo scherno nei confronti di ciò che stanno osservando. O, comunque, è palpabile una
soglia di diffidenza, una resistenza a quella che si presenta come un'irruzione non richiesta nei 
ritmi del quotidiano. E, non a caso, si parla di imbarazzo, che è esattamente il contraltare dello 
scherno da parte di chi subisce quest'ultimo. 
Tentando un passo probabilmente più lungo della gamba, viene in mente il “comico” di Bergson, 
la nascita della risata in quanto stigma sociale nei confronti di chi (o cosa, a questo punto) è 
escluso dalla comunità. È certo è oggi escluso dalla polis il teatro, nella sua prossimità (sempre 
più insistita, sia che si parli di teatro sociale o di teatro di ricerca) col rito. Forse, contando la 
presenza dei cinque “adulti” del Teatro Due Mondi, è ancora più ostracizzata l'educazione, 
rinchiusa nelle scuole dalle quali si pretende niente più che l'erogazione di un servizio (che le 
famiglie pretendono perché lo pagano). Si capisce allora perché non si debba ridere. Si capisce 
allora come il divertimento non sia una categoria estetica. Il comico, il buffo, il grottesco, finanche 
il demenziale lo sono, ma non il “divertente”. Il “divertente” è troppo meschino, è l'arma dell'uomo 
debole che nasconde il potere nel portafogli. Non può e non deve abitare il teatro, che veste 
invece la maschera sottile della sincerità. 

Tentando ora un vero e proprio salto, verrebbe da dire che ridevano alle 3.32 all'Aquila. Quello, 
estremizzando ma neanche troppo, è il divertimento (senza scomodare banalmente i 
cinepanettoni e i talk show). E sicuramente ridono coloro (non so ora fare né nomi, né cognomi, 
né riferimenti) che si spartiscono oggi i proventi della ricostruzione di un territorio frammentato 
come quello dei Balcani. 
«Chi ride», dunque? Potrebbe essere una domanda per misurare l'efficacia di qualsiasi azione in
società, in primo luogo un'azione teatrale. Fermo restando che, mentre la piazzetta riprende il 
suo rassicurante incedere, ride bene chi non ride proprio.

Tuttavia, va altresì rilevato – ed è lo stesso Grilli a farlo, con una punta di rammarico – che, se da
una parte il laboratorio teatrale è molto partecipato a livello del numero di ragazzi iscritti, dall'altra
ottiene  scarso  seguito  da  parte  delle  professionalità  impegnate  nel  Centro.  A parte  la  mancata
collaborazione con Isailovic, nessun insegnante, escluso saltuariamente il direttore, osserva l'attività
teatrale, che rimane così un po' chiusa in se stessa. Si tratta chiaramente di una problematica non
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riconducibile al solo contesto di Loznica ma che investe una più ampia concezione, presente anche
in Italia, del cosiddetto teatro sociale come semplice “servizio” o, ancora, “offerta di intrattenimento
extra-scolastico”.  Al contrario, fra le ambizioni delle esperienze teatrali  a vocazione sociale, c'è
sicuramente quella di uscire dai propri confini specifici ed essere, oltre che un attività artistica, un
modello alternativo di educazione. O, senza dover utilizzare proclami così alti,  c'è la volontà di
mettere  in  luce  talenti  e  capacità  individuali  e  di  gruppo  che  rischierebbero  di  non  essere
adeguatamente valorizzati dal sistema scolastico tradizionale. Pare però che attorno al laboratorio di
Loznica non si crei attenzione e interesse che non siano quelli di chi vi partecipa direttamente. E
ciò,  nonostante  il  fatto  che,  come si  è  detto,  esso  si  svolgesse  praticamente  all'interno  di  una
struttura  scolastica  e,  aggiungiamo,  in  periodo  in  cui  questa  era  ancora  aperta  e  operativa.  Se
dunque esiste una visibile sinergia fra istituzioni locali, operatori italiani e società civile al momento
di avviare dei processi e raccoglierne i frutti, meno lo si può dire rispetto ai processi stessi nel loro
svolgersi  (parliamo,  ovviamente,  solo  in  merito  di  ciò  che  abbiamo osservato  a  Loznica),  che
vengono forse dati un po' per scontati o forse vanno ripensati in alcuni dei loro aspetti per diventare
maggiormente ricettivi. 

Partendo da queste premesse, il Teatro Due Mondi inizia a focalizzarsi sulla parata finale, dopo le
prime giornate più “propedeutiche”. L'idea primaria è di condurre pubblico e partecipanti fino alla
zona sopraelevata della città,  dove alla suggestività del posto si unisce anche uno spazio molto
ampio in grado di accogliere senza problemi le azioni concordate con i ragazzi.  Ma la relativa
distanza dal Centro (dove la inizierà comunque la marcia) e anche, in un certo senso, l'isolamento
dell'area dal cuore della cittadina rendono le prove dispersive. Come se si fosse rotta la “zona di
sicurezza” entro la quale si era potuta dare la dimensione teatrale durante i giorni precedenti,  i
ragazzi  non  riescono  più  a  trovare  coordinazione  fra  di  loro  e,  apparentemente,  scema  anche
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l'interesse individuale. Seppure limitata dalla piccola estensione di Loznica, non si tratta di una
scelta semplice: è con lo spettacolo finale che si tirano le fila di molti discorsi relativi non solo
all'attività teatrale, ma all'efficacia dell'operazione tutta. La parata rappresenta il momento in cui si
misura da vicino il coinvolgimento della comunità. In più, ci sono anche due elementi di natura
tecnica che rendono l'organizzazione dello spettacolo qualcosa di delicato.  Come dimostrano le
difficoltà intercorse nelle prove vicino alla chiesa, uscendo da uno spazio chiuso e agendo quindi in
uno spazio non immediatamente riconoscibile come teatrale, la concentrazione dei ragazzi è messa
molto a  rischio.  È,  nelle  parole  dello  stesso Grilli,  una problematica bifronte:  se  da una parte,
l'abolizione del palco o della “scena” in senso tradizionale riduce il rischio di un irrigidimento dei
partecipanti che li porterebbe ad abbordare un finto stile recitativo, dall'altra la maggiore libertà data
dal  muoversi  per  strada  può  condurre  alla  rottura  definitiva  dei  pur  labili  argini  che  si  erano
costruiti. Poi, contando la caratteristica di relativa novità dello spettacolo di strada nel contesto di
Loznica, si pone la questione di quanto e come cercare di incidere all'interno del pubblico, vale a
dire, molto banalmente, il livello di provocazione e “irruenza” che si intende dare alla performance
finale. Dice a questo proposito Grilli: 

«Ciò che cerco maggiormente è una certa gentilezza nell’entrare dentro al flusso
della comunità, possibilmente facendo saltare delle dinamiche ma in modo dolce.
È chiaro poi che il numero di persone con cui lavori fa tanto: con 30-40 persone
avrai una forza d’impatto diversa da quando sei in 6 o 7 elementi. In quest’ultimo
caso allora ci serviamo di elementi come maschere, costumi, tamburi, vari tipi di
“trazioni” che possano forzare appunto il ritmo dell’evento. Ma, in generale, la
nostra poetica è sempre quella di un approccio gentile che vuole farsi seduttivo e
che vuole dunque portare lo spettatore dalla propria parte più che provocarlo. E
oggi  le  emozioni  costituiscono  certamente  una  chiave  d’accesso  potente  nei
confronti del pubblico e della comunità».

Si  decide  allora di  tenere  lo  spettacolo nell'area  pedonale,  in  uno spiazzo che separa  le  ampie
terrazze di due bar. Verso le sei del pomeriggio di domenica, i ragazzi partono dal Centro Giovani,
marciando accompagnati dalla fisarmonica. Già dall'inizio non poche sono le persone, tra cui anche
rappresentanti dei media locali, che seguono la parata. Si percorre la strada che taglia il centro della
cittadina e dopo un centinaio di metri si svolta per lo spiazzo prescelto. I ragazzi si dispongono a
quadrato,  formando  così  una  sorta  di  spazio  scenico  ben definito  (già  comunque  parzialmente
delimitato  dall'impianto  sonoro  e  dalla  conformazione  del  luogo)  e  prende  il  via  una  sorta  di
delicata “danza registica”. In un certo senso, almeno per chi come noi ha avuto modo di seguire il
laboratorio  in  tutto  il  suo  sviluppo,  è  come se  i  tanti  nodi  intrecciati  in  precedenza  venissero
finalmente al pettine, e lo facessero con una naturalezza quasi disarmante nella sua semplicità. I
piccoli  “quadri  di  senso”  di  cui  si  è  parlato  sono  infatti  ora  uniti  in  un  unico  filo  logico  e,
soprattutto, in un ritmo molto lineare e scorrevole. C'è infatti un'alternanza estremamente ponderata
fra momenti di lettura e commenti musicali che sorreggono azioni ora individuali, ora di gruppo,
ora a coppie. I ragazzi, sostanzialmente, ripetono alcuni degli esercizi provati durante il laboratorio,
mentre  le  parole  legano il  tutto  al  tema  della  tolleranza,  parola  che  verrà  appunto  fisicamente
formata al termine dello spettacolo per chiudere. E, sulla coda della performance, rotta la tensione
non certo altissima ma comunque presente ci si abbandona molto più disordinatamente al canto
anarchico che faceva capolino sin dal primo giorno, diventato praticamente un inno dell'esperienza
e del legame creatosi fra la compagnia e i partecipanti. 
Sulla scorta di ciò che si è osservato durante il laboratorio, stupisce quanto i movimenti risultino
oliati e fluidi nonché come le individualità che sono venute fuori durante le prove (alcune delle
letture sono spontanee proposte dei partecipanti) si amalgamino al ritmo corale dello spettacolo.
Viene  da  dire  che,  in  questo  senso,  la  ricerca  dell'inconsapevolezza  si  è  dimostrata  vincente:
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concentrati sull'esercizio, i ragazzi si pongono come obiettivo la sola buona riuscita dello stesso e
risultano dunque perfettamente credibili nella loro presenza da non-attori.  Il compito di Grilli  è
allora quello di costruire, con pochi ma ben assestati colpi, un ingranaggio leggero che metta in
moto il tutto e che, parafrasando le sue parole, lo faccia dolcemente deragliare nello spazio della
comunità. Non si percepisce infatti alcuna rottura, ogni elemento si mantiene al di sotto della soglia
di qualsiasi provocazione ma, nonostante questo e vuoi anche per l'elevato numero dei partecipanti,
è  un  evento  che  reclama  attenzione.  Alcune  persone  si  avvicinano  incuriosite,  altre  magari  si
mantengono a distanza ma certo seguono il flusso visivo che si presenta davanti ai loro occhi. Si
crea così uno squarcio appariscente ma soffuso nella domenica di Loznica, che pur adagiandosi
sull'atmosfera rilassata della cittadina cerca di installarvi un sensuale iato di ritmi e intenti. 

È comunque difficile dalla nostra prospettiva capire con precisione quali siano le effettive reazioni
del pubblico, quale messaggio gli spettatori abbiano realmente colto e si siano portati a casa (posto
che nello sguardo di ciascuno rimarrà sempre uno “scarto” insondabile, scarto che fonda la stessa
condizione  di  spettatore). Va rilevato  che  la  maggior  parte  delle  persone  che  assistono  allo
spettacolo resta  “interna” a  esso (vale a dire  genitori,  autorità  e persone già  a conoscenza e in
qualche  modo  implicate  nella  manifestazione)  mentre  il  resto  della  comunità  attraversata  dalla
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parata, con significative eccezioni, sembra mantenersi un po' “a distanza”. Si ha cioè l'impressione
che non si  riesca a fare propriamente “breccia” nella quotidianità di  Loznica,  che la variopinta
parata, pur con tutta la sua energia e il suo carico di visibilità, venga subito riassorbita dal contesto.
In altre parole, sembra in certi momenti di assistere più a un ribadire concetti già noti che alla reale
presa di coscienza di questi da parte del pubblico. In  ciò sicuramente giocano la durata limitata
della performance (una ventina di minuti circa) e il fatto che la cittadina serba sia una realtà piccola
(meno di 90.000 abitanti), il cui centro, per quanto frequentato, non si offre facilmente al raduno di
grandi folle.  Ma è chiaro che giocano anche le legittime scelte estetiche,  peraltro esplicitate da
Grilli, di cui è doveroso tentare un'analisi che ne evidenzi, oltre alle positività manifeste, anche i
potenziali rischi.
Il punto ruota probabilmente attorno al concetto di “provocazione”, da intendersi comunque anche
in senso neutro di semplice reazione da suscitare nel pubblico. Dice a questo proposito il regista:

«Sicuramente alcuni ritmi vanno scardinati ma, ripensando anche a maestri di questo
tipo di operazione come il Living Theater, c’è una modalità di provocazione che è molto
meno  forte  rispetto  a  un  tempo.  Credo  perchè  allora  potevi  trovare  una  maggiore
adesione da parte del pubblico, c’era una dinamicità almeno nei giovani che permetteva
una certa compattezza anche in presenza di un atteggiamento molto provocatorio. Al
contrario, oggi il rischio è quello di non trovare nessun alleato,  di scontrarti con un
muro che è troppo forte».

Il che è certamente vero, anche se viene da chiedersi se non è proprio per la presenza di tale muro
che  occorra  ripensare  a  modalità  più  “forti”  e  “dirette”  di  coinvolgimento.  Ricollegandosi  al
discorso per cui la società serba è uscita da tempo da una fase di emergenza e si trova dunque
all'interno di una transizione in cui è prioritario attivare e ingenerare processi piuttosto che fornire
assistenza, sembrerebbe allora che il teatro sia chiamato a “strattonare” la società civile invece che
darle un'occasione di rispecchiamento. E questo è un dubbio che, fatti i dovuti distinguo, riguarda
tanto la dimensione culturale della cooperazione decentrata quanto gli aspetti politici e organizzativi
della  sua  messa  in  atto.  Ma è  chiaro  che  non esistono formule  preconfezionate  e  che,  spesso,
concentrarsi ostinatamente sulla sola “provocazione” può produrre effetti opposti a quelli che ci si
erano prefissati. Occorre probabilmente uno studio sul campo più lungo, occorre tutto un corollario
di “percorsi a tentoni” per poter “vagliare” la possibilità di questa che è solo una delle possibilità
del teatro.

Inoltre, non è più tempo di grandi proclami o di denunce che abbiano un effetto destabilizzante.
Anzi, qualsiasi tentativo in tal senso risulterebbe fuori luogo e, per certi versi, anche contrario ai
principi stessi della cooperazione. Ma, caduta per il teatro la possibilità di una valenza dirompente
del  messaggio,  è  possibile  immaginare  modalità  che  recuperino  tale  dirompenza  attraverso  la
forma? E non si parla qui solo di differenti tecniche di messa in scena, ma anche di un uso più
“aggressivo” e creativo dello spazio urbano che quello di semplice cornice per lo spettacolo o di
accorgimenti organizzativi che possano stimolare una diversa “attitudine della visione”.
Perché il rischio maggiore, seppur sottile, è che l'idea di teatro proposta a Loznica dal Teatro Due
Mondi risulti perfettamente aderente alle aspettative del pubblico, senza pertanto costituire per esso
un  pungolo  costruttivo.  In  altre  parole,  quegli  stessi  elementi  che  costituiscono  la  bontà  della
performance,  vale a dire la scorrevolezza dell'andamento,  la fluidità dei movimenti  singoli  e la
coordinazione d'insieme dei ragazzi, sono allo stesso tempo ciò che la maggior parte degli spettatori
cerca in essa, se si pensa al fatto che si è trattato di un laboratorio e alla forte presenza di “interni”
durante la parata. Restituire nel risultato finale, con una maestria e una felicità di composizione non
facili da raggiungere e cui va dato atto alla compagnia, le sole aspettative di partenza, senza che si
rendano evidenti azzardi, difetti, punti di disorientamento, rischia allora di replicare semplicemente
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uno sguardo acritico e  un po'  “tradizionale” verso il  teatro,  certo appagante nell'immediato ma
magari  sterile  sul  lungo termine.  Usando una provocazione,  se  «le  emozioni  costituiscono una
chiave d’accesso potente nei confronti del pubblico e della comunità» la parata di Loznica lascia
dietro di sé tutte emozioni positive, e non è detto che questo sia un bene.
Ma, appunto, si tratta di riflessioni ed effetti che si daranno – forse – nel lungo termine. Finito lo
spettacolo, la sensazione più forte è comunque quella di una “celebrazione” ben riuscita, in cui il
“flusso della comunità” è stato certamente raggiunto seppur in modi variegati. Una sorta di intenso
e variopinto tableaux vivant che si offre sincero nella sua gratuità alla popolazione. il Teatro Due
Mondi si sposta allora a Kragujevac dove lo aspetta un'esperienza analoga ma che verrà affrontata
con mezzi e materiale differente. Nella cittadina di Loznica, accompagnata dalla malinconia dei
saluti, rimane la consapevolezza di aver stretto dei legami intensi, di aver aperto un ventaglio di
possibilità che vanno analizzate e raccolte come indicazioni per un futuro prossimo di cui, anche
grazie al teatro, si sono appena gettate le basi.

Conclusioni: ipotesi di sviluppo

La mentalità  è  qualcosa che cambia molto  rapidamente,  non tanto a  livello  individuale quanto
collettivo. E, sotto molti aspetti, la Serbia ma in generale l'intera regione balcanica sono uno degli
esempi  più  lampanti  di  come  la  “mentalità”  e  le  “attitudini”  di  un  popolo  non  siano  che  un
fenomeno di superficie. A muoverlo e influenzarlo intervengono diverse dinamiche, dalla situazione
economica alle manifestazioni culturali, che sono però anche sfaccettate e difficilmente prevedibili
nel loro sviluppo. Ma soprattutto sono gli obiettivi, che di volta in volta vengono presentati come
auspicabili da una parte e raggiungibili dall'altra, a determinare mutamenti profondi. La consueta
metafora del  “piantare dei  semi” non si  riferisce tanto al  tentativo di  fornire  piccoli  e preziosi
messaggi  di  speranza  quanto  a  quello  di  dare  una  rappresentazione  sufficientemente  vivida  e
credibile delle possibilità per il futuro, attorno a cui si possano concentrare e orientare gli assetti e
gli sforzi sociali di intere comunità.
Quello che si è visto durante il nostro viaggio è un quadro molto complesso e variegato, sia negli
ambiti delle attività proposte sia nell'efficacia con cui queste ultime sono portate avanti. C'è, almeno
a uno sguardo poco addentro alla cooperazione come il nostro, una moltitudine di canali aperti che
risulta sorprendente e che, se da una parte solleva dubbi sulla sua gestione, dall'altra è sintomo di un
approccio al tema sfaccettato, frutto certamente di riflessioni continue e attente osservazioni sul
campo. È infatti opportuno rilevare come, cosa non scontata, ci sia un'elevata lucidità da parte delle
persone e  degli  enti  coinvolti  nel  Programma Minori  nel  sapere di  dover  giocare la  partita  sul
numero maggiore di piani possibile, di dover operare un incessante rimpallo fra istituzioni, società
civile, professionalità singole e gruppi non tanto per ambire a un cambiamento effettivo quanto per
instillare una significativa goccia di consapevolezza. 
Non spetta  a  noi giudicare sulla misura in cui questo stia avvenendo:  troppo poco il  tempo di
permanenza rispetto alla quantità di esperienze avviate, troppo ampia la divergenza di competenze
che non ci  permette  di considerare molti  fattori  in maniera adeguata.  Ciò che possiamo fare è
raccontare  impressioni,  come  è  stato  fatto  nel  corso  del  presente  “report”,  e  mettere  in  luce
potenziali problematiche, alcune sicuramente già prese in considerazione da chi si sta occupando
del progetto, altre che invece speriamo possano fungere da stimolo per ulteriori considerazioni.
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Prima di  procedere,  è  forse opportuno ricordare  che  alla  base  della  cooperazione  esistono due
obiettivi di fondamentale importanza, i quali, almeno parzialmente, esulano da essa e ne definiscono
i limiti operativi. Innanzitutto, la questione dei cosiddetti “standard europei” (in termini appunto di
servizi,  accesso  all'educazione,  tutela  delle  minoranze,  garanzia  dei  diritti  fondamentali),  il
raggiungimento dei quali costituisce una premessa vincolante per qualsiasi intenzione politica di
adesione all'Unione Europea. Si tratta di indicazioni certo declinabili in diversi modi ma comunque
date a priori e la cui realizzazione, per quanto compito anche delle istituzioni regionali e cittadine,
tocca e concerne in maniera quasi esclusiva gli interessi nazionali. E, proprio perché rappresenta
uno  dei  maggiori  incentivi  allo  cooperazione  e  allo  sviluppo,  costituisce  anche  un  terreno
potenzialmente scivoloso su cui si gioca spesso la bontà ed efficacia di interi progetti. Facendo parte
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di un Paese membro, le realtà italiane si trovano inevitabilmente in una “posizione di forza” rispetto
a quelle serbe, le quali rischiano di sacrificare, in vista dell'integrazione europea, quegli elementi di
autocritica  e  autonomia  che  la  cooperazione  stessa  intende  promuovere.  Inoltre,  il  tema
dell'adesione all'Europa è  comunque argomento divisivo e  non pacificamente accettato da tutti,
almeno all'interno della società civile in cui vigono sentimenti filo-russi o di nostalgia verso la ex-
Jugoslavia. Ma sopratutto è tema su cui non c'è ancora sufficiente chiarezza condivisa a livello di
costi  e  benefici  e  che,  pertanto,  è  spesso  investito  da  discorsi  disancorati  dalla  realtà,  per  cui
l'entrata in Europa viene presentata come “salvezza economico-sociale” con la conseguente perdita
di vista delle specificità territoriali e culturali. In secondo luogo, va ricordata la questione degli
interessi di investimenti economici da parte delle realtà regionali e cittadine italiane nelle aree in cui
la cooperazione viene messa in atto. In un certo senso, infatti, la cooperazione decentrata “prepara il
terreno” per successivi rapporti di stampo economico, a livello di avviamento di attività (l'apertura
della sede dell'Omsa a Loznica costituisce un esempio lampante) o di relazioni commerciali, che se
ovviamente non rappresentano il fine ultimo della cooperazione ne indirizzano in qualche modo
andamento e articolazione interni.
È chiaro allora come per la cooperazione diventi essenziale trovare un equilibrio costruttivo con tali
istanze,  che  costituiscono  le  sue  condizioni  di  fattibilità  e  sono  anche  elementi  che,  se
opportunamente messi in relazione, possono fornire al cosiddetto “sviluppo” una maggiore efficacia
e una più ampia dimensione di progettualità.

Nello specifico di ciò che si è visto, viene da dire in prima istanza di quanto risulti importante la
dimensione  micro-urbana.  Le  attività  promosse  a  Loznica  e  a  Kragujevac  hanno caratteristiche
analoghe ma, almeno per quanto ci è stato possibilità di osservare, risultano parecchio differenti fra
loro  dal  punto  di  vista  della  presa  sul  territorio  che  riescono  ad  avere.  Se,  come ampiamente
esplicitato  in  precedenza,  il  Centro  Giovani  di  Loznica  riesce  a  intercettare  le  necessità  della
popolazione e a promuovere dinamiche anche esterne, lo stesso non si può dire delle strutture di
Kragujevac, per le quali c'è soprattutto la sensazione di un posizionamento difficile. La dimensione
di “quartiere”,  il  modo in cui questa riesca a farsi  interprete e promotrice dei reali  bisogni del
cittadino, sta assumendo sempre più importanza nel dibattito che riguarda uno sviluppo più “sano” e
più equo nelle  società  dell'ovest europeo (da Berlino in giù)  ma che interessa anche i  processi
avviatesi nel blocco dell'est. Anzi, per certi aspetti, è il luogo privilegiato in cui una vera e propria
collaborazione fra società civile e istituzioni può concretizzarsi. Occorre allora capire quali studi e
approfondimenti possono essere realizzati in tal senso, e quali “alleati a metà strada” possano essere
coinvolti  per  la  controparte  serba.  Perché,  al  di  là  di  responsabilità  individuali  e  rallentamenti
burocratici,  l'impressione  più  evidente  che  si  ha  a  Kragujevac  è  quella  di  un  isolamento  nei
confronti dei processi trainanti della realtà cittadina. D'altra parte, questo non va interpretato come
un appello alla centralizzazione su scala più piccola. Al contrario l'idea (o la contingenza) di partire
dalle  cosiddette  “periferie” di  un centro  urbano può rivelarsi  una  carta  vincente,  ma sembrano
mancare all'oggi gli strumenti e i canali per rendere tali dimensioni creatrici di qualcosa di nuovo.
In  altre  parole  (cercando  di  parafrasare  le  istanze  esposte  da  De  Pietri),  la  marginalità,  anche
concretamente intesa, è un ottimo punto per osservare e rivelare fenomeni di esclusione ma non ci
sono in alcuni dei contesti serbi i collegamenti necessari affinché questi vengano portati alla luce e
diventino politicamente rilevanti.  Il  che,  ovviamente,  chiama in causa altre questioni:  con quali
criteri vengono scelte le persone che gestiscono tali centri? In che modo è possibile mantenere un
controllo costante sulle attività, senza che ciò si traduca in un'influenza costrittiva?     

Concentrandoci più sulla dimensione culturale e, nello specifico, sull'azione del Teatro Due Mondi a
Loznica, se quella delineata sopra potrebbe essere considerata come una problematica relativa agli
“spazi”, altrettanto significative sono le domande che riguardano i “tempi”. È interessante citare a
questo proposito sempre Grilli: 
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«Una volta mi preparavo molto prima dell’inzio dei laboratori,  cercando appunto di
considerare il contesto in cui sarei andato a lavorare. Ma, con l’esperienza, mi sono reso
conto che tutto ciò conta solo marginalmente.  In qualsiasi  parte del mondo, se tu ti
chiudi in una stanza per un laboratorio teatrale, con qualsiasi persona o categoria tu
abbia a che fare, il tipo di spazio relazionale che si crea è più o meno lo stesso. Conta
allora molto di più l’improvvisazione, la capacità di “annusare” quello che succede di
volta  in  volta  e  reagire  di  conseguenza.  Non  c’è,  e  a  mio  modo  di  vedere  non
dev’esserci, alcun metodo preconfezionato». 

Il  che,  stando a quello che è successo a Loznica ma,  in  generale,  a molte  esperienze di  teatro
sociale,  è  indubbiamente vero  ed è  anche il  modo grazie  a cui  si  sono raggiunte la  fluidità  di
movimenti  e composizione descritte nel precedente capitolo.  Tuttavia,  se un laboratorio teatrale
all'interno di un'attività di cooperazione è portato a fare tabula rasa e ad astrarsi dal luogo concreto
in cui avviene (in favore della propria stessa riuscita), può anche essere un mezzo per recuperare a
posteriori quelle domande relative al contesto sociale inizialmente sospese. In altre parole, una fase
“propedeutica” di studio potrebbe darsi solo dopo lo spettacolo e sulla base dei risultati che con esso
sono  stati  conseguiti.  Ma  è  chiaro  che  questo  richiede  una  differente  organizzazione  delle
tempistiche riguardanti il periodo di permanenza della compagnia, i mezzi che le vengono fornite
(non  da  ultimo  a  livello  di  strutture)  e  le  possibilità  di  scambio  che  le  sono  offerte  con
professionalità locali in campo culturale. Al contrario, ciò che si è visto a Loznica, indubbiamente
anche per difficoltà legate al contesto istituzionale in cui si operava e alla disponibilità di risorse, è
stato un intervento puntuale con sbocchi nel breve termine, che ha sì creato parecchie potenzialità
(oltre  che  esiti  tangibili,  sia  chiaro) ma che  richiede  forse  un  periodo di  tempo più  lungo per
svilupparsi  pienamente.  Va anche  rilevato  che  alcuni  dei  partecipanti  frequentavano  ancora  le
normali  lezioni  scolastiche  durante  le  giornate  del  laboratorio  e  che  questo  ha  certamente
condizionato il livello di concentrazione generale. 

Il righello e il compasso

Alla fine – vale sia per chi il teatro lo fa sia per chi il teatro lo racconta – il problema è se 
calarsi o astrarsi. Dal (o nel) contesto, certo, ma potrebbe essere qualsiasi cosa: la 
situazione, un “progetto”, quel particolare punto di vista ecc... Immergersi per un periodo 
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di tempo troppo breve, e senza la preparazione che solo un'esperienza costante può 
dare, rischia di intercettare solo il folklore, gli illusori riflessi di superficie. Rischia di 
essere una gita negli abissi, intensa ma pur sempre effimera, come lo strascico di una 
droga o di un ricordo che brucia. Astrarsi, al contrario, può portarti in fatui e lontani recinti 
del senso, dove le idee sono addomesticate e le parole non hanno fiato per pronunciarsi. 
Dove il discorso si fa rantolo accademico, che vede cifre e concetti laddove regnano 
invece la carne e il fuoco.
Quale teatro vogliamo per le comunità del presente? Uno che le attraversi come meteora
o uno che le avvolga con la sua forma?
È il problema della linea e del cerchio: più stai vicino alla vita - e allo spettatore che la vita
coglie attraverso l'opera - più la tua strada sarà una linea retta che non curva mai. Se te 
ne allontani, ecco che quella linea diventa un cerchio, in cui la visione non è più uno 
strattonare il pubblico verso il fuori ma un invito ad accoglierlo dentro. E allora (pensando
soprattutto a un Paese come la Serbia), con quale strumento preferiamo progettare la 
nostra comune “geometria dello sguardo”? Vogliamo il righello che traccia la via per il 
futuro, cancellando però il passato, o vogliamo il compasso che ci riconcilia con l'origine,
ma ci fa girare in tondo? 

Ma forse il punto sta su un piano più generale, vale a dire sulle modalità di intervento teatrale che si
sono scelte per il Programma Minori. Viene da chiedersi cioè se la forma laboratoriale  non possa
essere  considerata  necessario  preludio  per  azioni  artistiche  più  ampie,  soprattutto  in  vista  del
coinvolgimento della comunità cittadina e di auspicabili collaborazioni fra artisti italiani e artisti
locali.  Certamente  il  laboratorio  permette,  come si  è  visto,  di  costruire  legami  profondi  con  i
partecipanti e offrire un'occasione profonda di crescita individuale, che già di per sé costituisce un
elemento potenzialmente capace di ingenerare processi. Ma, data la breve durata dell'esperienza e la
mancanza di un seguito nell'immediato, rischia di risultare un po' fine a se stessa da parte di chi la
osserva dall'esterno. Potrebbe allora essere che valga la pena considerare e sperimentare diverse
formule,  altrettanto  puntuali  ma che  mettano in  contatto  un maggior  numero di  professionalità
teatrale in un modo più cogente. Pensiamo, per esempio, a mini-festival, a collaborazioni anche a
distanza ma su un tema specifico o alla possibilità di inserire gli spettacoli che nascono sotto il
cappello del Programma Minori all'interno di manifestazioni culturali già esistenti, moltiplicandone
le sinergie  e  sfruttandone il  richiamo.  Se i  contenuti  sono validi,  e  richiedono anche una dose
pressoché totale di autonomia per svilupparsi, meno sembrano esserlo i “contenitori”, sui quali tra
l'altro esiste un margine più ampio di manovra, almeno a livello teorico. Pare mancare insomma una
“cornice  di  supporto”  all'evento  teatrale,  che  possa  fornirgli  una  maggiore  visibilità  oltre  che
renderne più intellegibili gli intenti. 
Su tale piano si giocano inoltre la capacità di intercettare la cosiddetta “scena locale” e la possibilità
di promuovere quindi realtà artistiche già esistenti sul territorio. Sappiamo che questo è avvenuto in
maniera fruttuosa con la collaborazione fra Teatro Dei Venti e Open Circle, sappiamo anche che non
si tratta di un terreno facile e in cui si incontrano quasi sempre delle resistenze. Ma è probabile che,
riuscendo a immaginare occasioni più ampie di incentivi alla collaborazione, molte delle barriere
cadano o almeno si rendano non così insormontabili. 

Anche perché, nonostante servirebbero più informazioni di quelle ora a nostra disposizione per dare
un giudizio definitivo, ci sentiamo di dire che nell'attuale situazione del teatro in Serbia esistono le
condizioni  per  avviare dei  processi  significativi.  Da qualche anno a questa  parte  si  è  invertita,
almeno parzialmente, la tendenza per cui gli artisti serbi erano costretti a trasferirsi nell'occidente
europeo per la mancanza di strutture e risorse. Esperienze come quella della Service Station for
Contemporary Dance o il riconoscimento internazionale raggiunto da alcuni artiste, tra cui Bojana
Mladenovic o Biljana Srbijanovic, stanno cambiano “dal basso” la scena locale, aprendo nuove
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occasioni di crescita. Inoltre, è opportuno ribadire anche la presenza sul territorio del Dah Teather
(con cui sappiamo comunque i membri del Progetto Minori essere in contatto), realtà storica di
teatro con agganci nel sociale che ha efficacemente operato durante i conflitti degli anni '90. È pur
vero che la quasi totalità delle compagnie ha sede a Belgrado, contesto in cui avviare attività di
cooperazione,  almeno per come questa è concepita all'interno del Programma Minori,  risulta di
scarso interesse. Ma, non è forse peregrino pensare alla cooperazione decentrata come cornice per
far sì che tali esperienze possano espandersi e radicarsi maggiormente sul territorio serbo, in una
dimensione di scambio certamente stimolante per entrambe le parti. Questo anche considerando che
molte  delle  realtà  sopracitate  si  pongono  fra  i  propri  obiettivi  quello  della  collaborazione
interregionale, come dimostrano iniziative promosse dalla Station Service quali la Nomadic Dance
Academy (sorta di scuola itinerante di critici, danzatori e operatori dello spettacolo che si muove
per tutta la regione balcanica) e un progetto di ricerca e archiviazione delle maggiori esperienze
legate all'arte contemporanea sul territorio della ex-Jugoslavia, di prossimo avviamento. 
Costruire dunque dei ponti in questo senso ci sembra imprescindibile nel momento in cui si intende,
come  affermato  da  De  Pietri,  «ingenerare  processi  che  sappiano  autoriprodursi»  e  aiuterebbe
probabilmente anche a dare una maggiore costanza nel tempo all'aspetto culturale del Programma
Minori, senza che ciò richieda per forza la continua presenza di artisti italiani sul territorio serbo.

Tornando al punto di partenza, per “cambio di mentalità” si intende allora fondamentalmente un
cambio di strumenti interpretativi, dall'una e dall'altra parte. Un cambio di strumenti interpretativi
che sia non solo obiettivo e ambizione di tutto il percorso, ma anche mezzo con cui viene scavato il
percorso stesso.  La Serbia  si  ritrova immersa in dinamiche di profondi  mutamenti  economici e
sociali senza che però le risorse culturali e intellettuali si evolvano altrettanto rapidamente, subendo
le conseguenze dei conflitti e di un discorso pubblico che è stato spesso falsato e piegato a interessi
propagandistici. Servono concetti e modelli alternativi, serve forse in alcuni ambiti, per usare un
termine provocatorio,  una “crisi” nella sua doppia valenza di deterioramento e rigenerazione. È
proprio in tale ottica che gli scambi (alcuni certamente riusciti, come il seminario delle formatrici
modenesi  a Novi Sad o la sinergia di competenze creata  a Pancevo, altri  probabilmente su cui
occorre insistere, come detto a proposito del laboratorio del Teatro Due Mondi, o su cui sussistono
difficoltà e ostacoli con cui confrontarsi, come a Kragujevac) assumono un ruolo fondamentale. La
condivisione di saperi, ma soprattutto la messa in discussione di convinzioni e abitudini che essa
comporta, è alla base di qualsiasi rapporto di cooperazione se non, in un certo senso, il suo fine
stesso. Contro anche una certa retorica dei tempi presenti,  che vede nell'agire e nella creazione
fattuale continua dei valori già di per sé positivi, si capisce l'importanza di un arricchimento teorico
che non sia disgiunto da quello pratico ma che anzi lo fondi e lo riassorba poi come base per
successivi  sviluppi.  E,  soprattutto,  l'importanza  di  un  arricchimento  teorico  che  non  sia  mero
scambio  di  competenze  ma  innanzitutto  condivisione  reciproca  di  storie  e  percorsi.  Il  termine
“umanitario” spesso associato alla cooperazione trova, al di là dei facili pietismi di cui di volta in
volta si connota, nell'incontro scevro di finalità immediate di diverse professionalità una delle sue
espressioni  più particolari  e felici.  Il  “modello”,  che il  Programma Minori  ha il  merito di aver
concepito e messo in pratica, è dunque in primo luogo comprensione delle istanze “umane” che
hanno generato determinati cambiamenti nelle istituzioni e i “saperi” trasmessi sono testimonianze
della concretizzazione collettiva di personali visioni del mondo.

41



Ciò che sta dietro a tutto questo – ci ripetiamo – è allora una riscoperta profonda del valore umano
come  unica  base  possibile  per  qualsiasi  sviluppo.  Il  miglioramento  dei  “servizi”  avviene
paradossalmente proprio nel momento in cui questi non vengono considerati in quanto tali, bensì in
quanto conseguenza di esperienze che avvengono ad altri livelli. La volontà, insistita e ostinata, di
riconoscere la persona come creatrice e allo stesso tempo destinataria delle proprie istanze ci appare
il lascito più grande dell'esperienza serba. La volontà, dunque, di ripercorrere il filo delle storie (e,
perché  no?,  anche  delle  epopee)  di  ciascuna  comunità  in  cui  si  opera,  di  cogliere  in  esse
quell'elemento di alterità che può emergere solo nel  confronto,  per  non fare dell'educazione un
insegnamento e della cooperazione un soccorso. Tutto questo ci sembra pungolo imprescindibile in
un mondo in cui oramai (come in tanti altri) chi arriva primo vince. 
Si  tratta  di  un'attitudine  difficile  che,  per  non cedere  al  cinismo,  scade  a  volte  in  retorica  del
pensiero e dell'azione, ma che si guadagna sul campo anche il proprio diritto a sbagliare. Ed è
un'attitudine che – abbiamo avuto modo di vedere a Loznica - trova uno dei suoi alleati più preziosi
nel teatro, perpetuo rituale di smascheramento e incessante travestimento del possibile.
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Intervista a Luca De Pietri 
di Francesco Brusa

Può descriverci brevemente le caratteristiche di questo intervento di cooperazione e come essa si 
inserisca nel contesto serbo?

L’iniziativa fa parte di ciò che in termini tecnici viene definita cooperazione decentrata, per la quale 
la Regione stanzia annualmente circa 1.600.000 – 1.700.000 euro. La cooperazione decentrata, 
secondo quello che è la legge 49 e le sue successive modifiche, rappresenta una delle modalità di 
rapporto fra le entità territoriali che si movimentano per attività di cooperazione internazionale. In 
molti casi in Serbia esistono anche veri e propri gemellaggi fra comuni, alcuni di vecchia data come
Modena-Novi Sad, altri molto recenti come quelli che interessano Ravenna o Reggio Emilia. È 
chiaro che questo progetto si inserisce in un percorso di cooperazione più duraturo, avviato nella 
regione durante il periodo post-bellico e che dunque è gradualmente passato da una fase di risposta 
a un’emergenza a quella di cooperazione per lo sviluppo. Ora gli aspetti su cui ci concentriamo 
maggiormente sono da una parte la collaborazione con i governi sul tema del welfare – ambito in 
cui l’Emilia Romagna può vantare elevate capacità e competenze – dall’altra, la promozione di 
iniziative calate nel contesto sociale che riguardano vari tipi di settori, fra cui la cultura. Il tutto in 
vari Paesi della regione balcanica (Bosnia, Serbia, Montenegro e Albania) e sempre rapportandoci 
alla logica città-città, territorio-territorio, in cui si sviluppano relazioni che continuano anche molto 
tempo dopo il progetto di partenza. In particolare, il Ministero per gli Affari Esteri ha affidato alla  
RER un finanziamento che mira a promuovere due aspetti fondamentali: il decentramento 
amministrativo e la qualità dei servizi. È evidente che non si tratta di temi facili, soprattutto in Paesi
come quelli dell'est che conoscevano una forte statalizzazione e in cui si trovavano quindi formule 
di concentrazione nelle grandi capitali di conoscenze, informazioni e responsabilità.
Inoltre, la cooperazione con questi Paesi rappresenta anche un modo per restituire il contributo che 
l’ex-Jugoslavia ha fornito alla regione Emilia Romagna in passato. Durante gli anni 70 infatti molti 
operatori della regione si sono formati tramite progetti di scambio nella ex-Jugoslavia, che all’epoca
vantava una qualità altissima nei servizi, in special modo coi centri giovani. I “Dom Kultura” erano 
qualcosa di veramente innovativo. Oggi restituiamo appunto quell'impegno con lo sforzo di trovarsi
in una situazione degenerata dal punto di vista sociale e con diverse conseguenze derivanti dal 
periodo post-bellico che hanno creato un “down pressing” sia sulle capacità stesse delle pubbliche 
amministrazioni sia sulla sensibilità delle persone che di punto in bianco si sono trovate a dover 
ricostruire un patrimonio sociale abbastanza complesso, caratterizzato non da ultimo da un’elevata 
mancanza di lavoro. 

In base a quali criteri vengono scelte le realtà specifiche con cui collaborare (nella fattispecie le 
città di Pancevo, Loznica, Kragujevac e Novi Sad) e, al loro interno, in che modo si identificano 
zone, posti e le associazioni con cui lavorare?

Ci sono a volte analogie di fondo, a livello di struttura e attività cittadine, come nel caso della 
collaborazione Pancevo–Ravenna, due città petrolchimiche. In questo caso, la scelta dei temi su cui 
collaborare e delle attività da svolgere risulta molto semplice e spontanea. L’apporto cooperativo 
del comune di Ravenna ha fatto sì che i cittadini del paese serbo acquisissero consapevolezza del 
cosiddetto “tumore di Pancevo” nonché ricevessero strumenti per salvaguardarsi da livelli di 
inquinamento pericolosissimi di cui non erano a conoscenza. Molto banalmente, adesso suona una 
sirena quando i livelli non sono accettabili ed è consigliabile per le persone rinchiudersi in casa. 
Non solo, il comune di Ravenna ha inoltre fornito un sistema informatico grazie a cui, quando si 
supera la soglia di inquinamento atmosferico delle 4 centraline create a Pancevo, vengono 
immediatamente fornite informazioni sia al Ministero della Sanità e dell’Ambiente che nei 
computer della municipalità. Si tratta allora di un’esperienza importante, poiché consente alle 
persone di tutelarsi e autodeterminarsi da questo punto di vista.



Ma, spostandoci su un piano più generale, permettimi una citazione per introdurre il discorso. 
Bobbio diceva: «Capire prima di discutere, discutere prima di parlare». È assolutamente necessario 
studiare prima di qualsiasi tipo di approccio, ma soprattutto “ascoltare” quali siano le reali necessità
ed esigenze. Non siamo venuti qui per mostrare cosa sappiamo fare, siamo venuti innanzitutto per 
capire e poi per offrire le qualità migliori che possiamo esprimere in modo che creino opportunità. 
La sfida è riuscire a entrare in modo profondo nelle dinamiche delle realtà che ci sono, vedere non 
tanto quello che ti viene raccontato quanto ciò che sta dietro a quello che viene raccontato, per poter
selezionare e offrire l’aiuto migliori. Cerco di farti un esempio concreto: Novi Sad è una città 
matura, dinamica e con anche un livello economico sufficientemente positivo. Tuttavia, è una città 
che vive molte contraddizioni (alcune delle quali che riguardano anche le realtà italiane), dove la 
disoccupazione e il degrado, in special modo quello culturale, si uniscono a una incapacità delle 
pubbliche amministrazione di corrispondere in modo efficace ai bisogni della cittadinanza. Con il 
Ministero degli Affari Esteri, abbiamo avviato l’anno scorso un progetto sul tema della violenza 
sulle donne, perché avevamo capito dalle riflessioni fatte con loro, da una serie di informazioni lette
sui media ma anche dal sentimento che c'era in giro, che si trattasse di un problema vivo, e abbiamo
scoperto due aspetti molto interessanti. Abbiamo messo a contatto una decina di professionalità 
serbe, dal giudice alle operatrici, dall’assistente dei consultori all’avvocato, con alcune forme di 
servizio alla persona che ha subito violenza già consolidate in Italia, promuovendo occasioni di 
confronto dinamico. L’aspetto che è emerso da tali incontri, e che ha molto stupito la controparte 
serba, è stato vedere come le persone attive nei centri antiviolenza italiani fossero prevalentemente 
donne volontarie. Il fatto che il volontariato attivo avesse un ruolo così determinante dal punto di 
vista sociale e fosse inserito in un sistema di dialogo così intenso con le pubbliche amministrazioni, 
era per loro stupefacente. Non solo, scoprire poi che quei centri nascono da occupazioni e battaglie 
per avere alcuni servizi garantiti, era estremamente lontano dall’esperienza e dalla concezione 
serba. Nei Paesi della ex-Jugoslavia sussiste ancora una distanza abissale fra cittadini e pubbliche 
amministrazioni. Concetti come quello di “architettura istituzionale” o della collaborazione fra parte
della società civile e sindaci per migliorare e razionalizzare i servizi sono sconosciuti. Il che non 
significa che in Serbia debbano per forza adottare il modello italiano ma è giusto (ed è quello che ci 
poniamo come obiettivo primario) che conoscano realtà alternative, con cui eventualmente mettere 
in discussione i propri modelli e svilupparli. 
Ecco perché è fondamentale capire, attraverso esperienze di scambio, quali siano i reali obiettivi, 
dopodiché fornire gradualmente capacità e conoscenze. Capacità e conoscenze che non siano 
semplicemente assistenza ma rappresentino moltiplicatori e detonatori di altre dinamiche che si 
auto-riproducono. Si tratta di processi non sempre facili, anche perché le realtà sono 
particolarmente differenti fra centro e periferia. Perciò operiamo tendenzialmente in città medie, 
perché rappresentano gli interlocutori maggiormente in grado di portare a casa dei risultati. Contesti
estremamente rurali non avrebbero tale capacità mentre i grandi centri come Belgrado riescono a 
offrire già un livello accettabile di servizi. La realtà di città medie come Loznica o Kragujevac 
invece è in grado di promuovere iniziative sul territorio nonché di sviluppare fenomeni di 
miglioramento dello stato sociale nella loro area di competenza. 

Qual è il ruolo della cultura, più volte richiamato, in questo processo?

Le dinamiche culturali non solo rappresentano un aspetto di visibilità e sensibilizzazione ma 
diventano esse stesse un modo per creare meccanismi di contatto e rottura delle distanze. Diventano
cioè la base per avviare un’integrazione in forme differenti da quelle che sono propriamente mie. La
cultura è un elemento detonante per la comprensione di alcuni tipi di dinamiche nonché uno 
strumento di spinta verso l’aggregazione, la tolleranza, la ricerca di modi differenti dalle classiche 
affermazioni di principio, che possano far riemergere sentimenti (perché no? Anche in termini 
rivendicativi) all’interno della popolazione. Proprio questo aspetto è uno di quelli che ha subito un 
fortissimo “downpressing” nel contesto balcanico. Fino a non molto tempo fa, era impossibile per il
comune cittadino farsi interprete di qualsiasi tipo di istanza. In più persistono differenze concettuali 



come quella che accennavo prima, per cui c’è una differenziazione netta fra pubblico e privato, 
dove il secondo viene identificato con tutto ciò che è volto al profitto. Al contrario, sappiamo che da
noi non è esattamente così: il cosiddetto “privato sociale” sta assumendo un ruolo sempre più 
prominente all’interno della società, dando vita a fenomeni interessanti in cui la collaborazione fra 
diverse professionalità, e il modo di concepire la professione stessa, si trovano inseriti in un 
contesto estremamente dinamico. Ti faccio un esempio: la figura che qua in Serbia si occupa 
generalmente della disabilità è quella del “difettologo”, concetto che per noi suona un po’ aberrante 
(va rilevato che in un sondaggio risalente al 2004, il 36 per cento della popolazione serba riteneva 
che la disabilità fosse infettiva). Ma il punto è che il rapporto professionale è vissuto in termini 
esclusivamente professionali, vale a dire che le varie figure si occupano solo di ciò che è di loro 
ufficiale competenza senza alcun occhio di riguardo per le problematiche correlate. Al contrario, in 
una dinamica come quella che puntiamo a promuovere, la figura professionale esce dai suoi normali
confini di competenza, per affrontare l’intero spettro del problema. Non curo soltanto il tuo aspetto 
di disfunzione motoria (“difetto”, per l’appunto) ma ho a cuore l’aspetto complessivo della tua 
persona, il tuo rapporto familiare, il rapporto della tua disabilità con la società. È per questo che non
c’è ancora l’abbattimento delle barriere architettoniche: perché penso a curare solo il tuo problema 
psicologico o fisiologico ma non mi curo del fatto che tu non possa nemmeno raggiungere il centro 
sanitario!  
Tornando all’esempio dei centri antiviolenza, la situazione da cui siamo partiti era quella del 
consultorio di Novi Sad a cui si rivolgevano circa 25-30 persone all’anno per un supporto. Fra 
questi, solamente un 5 per cento dei casi arrivava in giudizio. Dopo l’esperienza di cui ti ho parlato, 
i casi arrivati in giudizio sono stati 630, non solo un miglioramento netto dei risultati ma la 
completa emersione di un fenomeno sommerso. E ciò è avvenuto proprio in virtù del fatto che, oltre
a fornire strumenti di assistenza, abbiamo puntato su elementi di affiancamento alla persona per cui 
quest’ultima non veniva lasciata sola ma veniva seguita passo dopo passo durante tutto il processo 
di denuncia della violenza, dallo “shelter” allo psicologo, dall’avvocato al tribunale. Così facendo, 
non solo porti alla luce un fenomeno e lo combatti meglio, ma costringi le istituzioni a riconoscerlo 
e a operare interventi nel settore. Durante gli ultimi tre anni, la strategia nazionale sul tema della 
violenza contro le donne è cambiata radicalmente.   

Influenzare le politiche nazionali rientra quindi nell'obiettivo del Programma Minori?

Ciò che ci interessa è che le due comunità riconoscano e comprendano le rispettive filosofie e 
ispirazioni profonde. Il motivo per cui abbiamo voluto anche dei giornalisti sul campo, fra cui voi, è
che si leggano e interpretino situazioni nascoste o ormai date per scontate. L'istituzione degli asili 
nido è qualcosa che ci appare come normalissimo e acquisito una volta per tutte, ma è così solo 
perché delle donne lo hanno voluto e hanno lottato per ottenerlo. Sono aspetti importanti, la cui 
comprensione può innescare meccanismi che abbiano un effetto volano e di promozione di 
iniziative analoghe. Vogliamo dunque che la comunità serba prenda coscienza di tali dinamiche, non
perché debba fare lo stesso, ma perché possa capire cosa è meglio per il proprio territorio sulla 
scorta delle informazioni acquisite. Il tema della comparazione è sempre molto complicato e 
scivoloso nell'ambito cooperativo, eppure è fondamentale per aggiustare il tiro delle proprie 
iniziative. A volte si rischia di puntare troppo in alto e suscitare un effetto in un numero esiguo di 
persone (quelli più preparati intellettualmente, per esempio), che magari non ne avrebbero neanche 
bisogno. Al contrario, occorre mettere mano laddove è necessario, per promuovere iniziative che 
generino una conoscenza diffusa, partecipativa e creatrice. Lo stesso tema dei diritti e delle 
tolleranza, su cui stiamo puntando molto, non è così banale se lo rapporti ad altri temi che magari 
nel sociale appaiono evidenti e maturi. All'oggi, circa 237.000 stanno emigrando verso l'Europa dal 
solo Kosovo mentre la Grecia ha il 10 per cento di popolazione migrante in transito. Considerando 
tali dati, si capisce come la Serbia debba iniziare a riflettere seriamente sul tema dell'immigrazione, 
eppure, almeno nelle realtà istituzionali medio-grandi con cui trattiamo ancora non c'è ancora 
questa mentalità. Occorre allora rendersi conto al più presto delle dinamiche cui si andrà incontro, 



del loro impatto economico e sociale, di come – non dimentichiamolo – alcune organizzazioni 
criminali si stiano arricchendo a riguardo. 

Pensando alla “macchina” della cooperazione, soprattutto nella sua struttura burocratica, su quali
piani ti sembrano risiedere le maggiori criticità?

La principale criticità consiste nel fatto che l'Italia non ha ancora un'Agenzia Nazionale al pari di 
tutti gli altri Paesi europei, che la possa rendere maggiormente protagonista nel mondo della 
cooperazione a livello di grandi occasioni di finanziamento. Pare che la sua istituzione sia in corso 
d'opera, vedremo. Certo è che la sua mancanza ci ha fatto perdere molte opportunità. In secondo 
luogo, ritengo che vada modificato l'approccio rispetto alle aree di intervento e ai problemi presenti 
sul loro territorio. L'interesse europeo non può limitarsi alla sola questione dell'allargamento ai 
Paesi che già sono in procinto di entrare nell'Unione, ma deve riguardare tutti quelli che si 
affacciano sul Mediterraneo, per tutta una serie di ragionamenti anche di ordine strategico. Se 
l'Europa vuole dimostrare di essere una realtà riconoscibile da tale punto di vista, deve assumersene
responsabilità e, conseguentemente, anche il nostro Paese in quanto stato membro deve adeguare le 
proprie strutture in modo da avere la dinamicità necessaria per essere protagonisti. Altrimenti, 
resteremo sempre un passo indietro chi ha investito costantemente e con lungimiranza nel settore 
(inglesi,norvegesi, tedeschi, olandesi ecc.), Paesi che possiedono agenzie ben organizzate e che 
dunque possono accedere ai finanziamenti in maniera diretta. 
Altra questione è quella relativa ai Paesi cosiddetti “sottosviluppati”. In questo caso, diventa 
determinante il ruolo delle ONG, poiché in grado di svolgere una funzione di avanguardie. Possono,
cioè, capire le dinamiche in atto nei Paesi in cui operano a aiutarci quindi nella scelta degli 
strumenti adeguati per fronteggiare i problemi. Occorre dunque muoversi sul filo di questo 
dualismo: Paesi che immaginiamo all'interno dell'area strategica del Mediterraneo a Paesi che 
necessitano invece di un approccio diverso con il relativo coinvolgimento delle ONG. Questi sono, 
a mio modo di vedere, i 2 percorsi urgenti da seguire oggi. La cooperazione decentrata deve dunque
essere e rimanere uno strumento al quale il Ministero degli Affari Esteri deve continuare ad 
affacciarsi sulla base di quelle che sono le nostre capacità. Molto spesso si fa confusione con 
l'approccio volontaristico e spontaneo, dimenticandosi che occorre mettere quest'ultimo a sistema 
per ottenere i risultati migliori. Per dare un'idea, nella sola Modena esistono circa 150 associazioni 
di volontariato: un meccanismo estremamente effervescente, potenzialmente in grado di fornire 
supporto in svariati settori. Tuttavia, affinché una collaborazione efficace possa essere messa in atto,
occorre dare e acquisire strumenti di lettura e conoscenza, bisogna organizzare a livello territoriale 
in modo che le singole associazioni possano portare il loro contributo là dove vogliono realmente 
incidere. È una grossa opportunità che va però sfruttata al meglio. 

Nello specifico dei progetti avviati, quali sono le resistenze più grandi che avete incontrato? 

Diversi. Il tema dell'ambiente, per esempio, è stato molto difficile da affrontare. Ci abbiamo 
provato, assieme all'università di Modena, concentrandoci sulle conseguenze causate dall'uranio 
impoverito (che ha reso alcuni territori interessati dai bombardamenti difficilmente vivibili, per la 
forte incidenza di tumori) e abbiamo ricevuto degli stop terribili. Allo stesso modo, a Pancevo, 
abbiamo ottenuto finanziamenti per effettuare rilevamenti “a camino”, oltre a quelli atmosferici, e 
siamo stati immediatamente fermati, perché avrebbe significato per le leggi locali far chiudere 
seduta stante numerose attività. È chiaro dunque che è fondamentale sapersi rapportare in maniera 
adeguata. Anche per temi più “semplici”, come la violenza contro le donne, abbiamo avuto 
problemi molto forti di impatto culturale sul territorio. A Scutari, si è trattato di ingaggiare una 
feroce battaglia con la pubblica amministrazione (composta solamente da uomini) per aprire i primi 
centri-rifugi. Dopodiché, superata questa barriera, quando si è fatto un sondaggio fra le donne per 
decidere il nome del centro si è optato per “Passi Leggeri”, una sorta di monito che riguardava 
anche noi. A volte val la pena lanciare il cuore oltre l'ostacolo, cercando di forzare alcune situazioni,



ma altre devi avere la consapevolezza necessaria per operare con la dovuta attenzione. 
Nella stessa Loznica, città che dall'essere una zona depressa e priva di prospettive è diventata perno 
dal quale si stanno promuovendo molteplici iniziative, abbiamo commesso errori terribili. In 
collaborazione con il comune di Carpi, abbiamo avviato un corso che fornisse capacità e 
competenze per un avvio al lavoro nel settore della moda e del design; tutto bene finché si è trattato 
di insegnare, ma nel momento invece di promuovere vere e proprie iniziative imprenditoriali 
abbiamo perso di vista l'aspetto formativo dell'esperienza, con la conseguenza che si sono create 
dinamiche estremamente divisive nel gruppo, su chi dovesse essere a capo della nuova impresa. Un 
errore nostro, ripeto, e non certo l'unico commesso.
Ma, nonostante questo, restiamo convinti della necessità di promuovere iniziative di questo tipo, 
poiché ci permettono di capire quali strumenti consentono di governare il cosiddetto “privato 
sociale”. Il privato sociale non è rappresentato dalle ONG, che hanno sì un profilo di altissima 
necessità ma non devono essere in alcun modo sostitutive del ruolo e delle responsabilità delle 
pubbliche amministrazioni, altrimenti salterebbe il meccanismo. Occorre dunque raggiungere 
modelli maturi di welfare mix ma, allo stesso tempo, evitare che questo corrisponda a una ritirata 
delle pubbliche amministrazione, che devono assolutamente reggere il passo sul tema 
dell'innovazione e della capacità di sviluppo.
  



Intervista a Alberto Grilli del Teatro Due Mondi
di Francesco Brusa

Che significato ha per voi e in quale punto del vostro percorso come compagnia si inserisce questa 
esperienza serba? Si tratta di qualcosa a cui siete abituati o, viceversa, è una modalità per voi 
nuova?

Diciamo che si inserisce all’interno di modalità che in larga parte abbiamo già esplorato, se non a 
livello di compagnia almeno a livello individuale. Da tempo infatti mi occupo di laboratori teatrali 
per ragazzi delle scuole superiori (dopo aver condotto laboratori anche con scuole elementari e 
medie). In più da alcuni anni abbiamo avviato un lavoro che coinvolge sia giovani che adulti e che 
si pone come obiettivo quello di dare un’opportunità a una categoria “in difficoltà” o emarginata. 
Recentemente abbiamo realizzato uno spettacolo con le operaie dell’Omsa in cassa integrazione e 
conduciamo un laboratorio continuo con i rifugiati. Ciò che ci guida in tali percorsi è l’idea di 
creare gruppi misti (quindi non solo rifugiati ma anche italiani ecc.) e la volontà di avere come 
risultato finale delle azioni di strada, che possano comunicare a un pubblico più vasto idee e istanze 
di partenza. Si tratta di una vocazione della nostra compagnia, che si unisce ad altre se vuoi più 
tradizionali, la quale ci ha portato ad avviare progetti in varie parti del mondo e a collaborare 
istituzionalmente sia a livello regionale che europeo.
Nello specifico, l’attuale esperienza serba si inserisce in un vecchio percorso iniziato attorno al 
2000, quando Emilia Romagna Teatro ci chiese di avviare alcuni interventi nella regione balcanica. 
Ci siamo occupati di un lungo progetto con bambini degli orfanotrofi fra Bosnia e Albania, per poi 
lavorare anche nella stessa Serbia.
Ciò che lega tutte queste esperienze è l’idea di lavorare con dei non-attori, quindi di evitare 
qualsiasi “interpretazione” in senso classico o il lavoro sul personaggio, che al contrario puoi 
eseguire solo con attori professionisti. Mi interessa cioè che si entri in una dimensione in un certo 
senso “inconsapevole”, di non-recitazione. Non appena i non-attori acquisiscono “troppa” 
consapevolezza e iniziano a recitare, diventano finti e insinceri. 

A questo proposito, in che misura contano i partecipanti al laboratorio in quanto individui e, detto 
un po’ brutalmente, i partecipanti in quanto categoria a cui appartengono (mi riferisco appunto 
alle operaie dell’Omsa, ai rifugiati...)

È chiaro che l’appartenere a una determinata categoria entra nel processo, poiché è innanzitutto il 
motivo che spinge le persone a partecipare al laboratorio. Ma poi generalmente le categorie si 
dissolvono ed è anche per questo che, come detto, cerco sempre di avere gruppi misti, per stabilire 
punti di contatto e influenza reciproca fra persone che appartengono a un determinato gruppo e altre
che invece non lo sono o si sentono escluse. Tuttavia, è importante che si mantengano delle 
motivazioni non-artistiche e che dunque il laboratorio non sia un’esperienza “propriamente” 
teatrale. Il processo funziona quando lo spazio del laboratorio diventa qualcosa di “altro”: uno 
spazio di relazione nuovo come per i rifugiati o uno spazio di rivendicazione sindacale, come per le 
operaie dell’Omsa, ad esempio. Allo stesso modo, nel caso in cui attori professionisti lavorino con 
dei non-attori, il loro atteggiamento deve cambiare e mettersi nella condizione di cercare una 
relazione diversa. Mi interessa vedere i passi indietro che un attore riesce a fare, il modo in cui 
riesce a cambiare il suo livello recitativo a seconda di chi si trova di fronte. E questa è forse una 
delle cose più difficili, che riesce soprattutto ad attori navigati mentre un attore giovane, seppur 
bravo, fatica a uscire dalla dimensione in cui è abituato a stare. 

Pensando alle azioni di strada che avete fatto e che farete anche qui in Serbia, cosa implica uno 
“spazio aperto” della messa in scena rispetto a una struttura teatrale propriamente detta?

In primo luogo, il punto di osservazione dello spettatore. In un certo senso, realizzare uno spettacolo



frontale rende tutto più semplice, immette i non-attori naturalmente in una certa condizione teatrale.
Ma, tornando al discorso di prima, questo costituisce un problema perché, sentendosi 
immediatamente di fronte a un pubblico, ricadono nella recitazione che io invece cerco di evitare. 
Lavorare in uno spazio in cui il pubblico è attorno a te rompe allora questa frontalità e, in secondo 
luogo, cambia la sensazione e l’attitudine dei partecipanti, che riescono infatti a uscire da quello 
stato di “rappresentazione” che li renderebbe finti. In più, in uno spazio come quello degli spettacoli
di strada, è possibile arrivare più direttamente allo spettatore, cercarlo, provocarlo... Ciò è 
fondamentale in un progetto come questo, in cui la nostra volontà è di portare il teatro fuori dal 
circuito chiuso di chi normalmente lo fa e lo vede, andando a cercare situazioni, spazi, luoghi e 
pubblico non “abituati” al teatro. Vale a dire entrare nella “comunità” in senso più ampio, senza 
passare dalla via privilegiata degli addetti ai lavori. 

Concepite l’entrare nella comunità più come un’operazione di rottura rispetto a certi ritmi o 
abitudini della quotidianità o, viceversa, un adagiarsi a un normale flusso che osservate in essa?

Sicuramente alcuni ritmi vanno scardinati ma, ripensando anche a maestri di questo tipo di 
operazione come il Living Teather, oggi c’è una modalità di provocazione che è molto meno forte 
rispetto a un tempo. Credo perché allora potevi trovare una maggiore adesione da parte del 
pubblico, c’era una dinamicità almeno nei giovani che permetteva una certa compattezza anche in 
presenza di un atteggiamento fortemente provocatorio. Al contrario, oggi il rischio è quello di non 
trovare nessun alleato, di scontrarti con un muro che e’ troppo forte. Pertanto ciò che cerco 
maggiormente è una certa gentilezza nell’entrare dentro al flusso della comunità, possibilmente 
facendo saltare delle dinamiche ma in modo dolce. È chiaro poi che il numero di persone con cui 
lavori fa tanto: con 30-40 persone avrai una forza d’impatto diversa da quando sei in 6 o 7 elementi.
In quest’ultimo caso allora ci serviamo di elementi come maschere, costumi, tamburi, vari tipi di 
“trazioni” che possano forzare appunto il ritmo dell’evento. Ma, in generale, la nostra poetica è 
sempre quella di un approccio gentile che vuole farsi seduttivo e che vuole dunque portare lo 
spettatore dalla propria parte più che provocarlo. E oggi le emozioni costituiscono certamente una 
chiave d’accesso potente nei confronti del pubblico e della comunità. Ciò che a parole tutti 
conoscono e sanno, e potrebbe essere dunque classificato come retorica, se accompagnato dalle 
emozioni può toccare in maniera profonda. È risaputo che i migranti muoiono in mare, quindi non 
basta dirlo, occorre associare alle parole un’immagine, un suono, una faccia. Solo in quel momento 
lo spettatore riceve l’informazione come una consapevolezza. 
Il nostro lavoro è quindi spostato interamente sull’effetto che vogliamo produrre sul pubblico. Se 
chiedo ai partecipanti dei laboratori di eseguire un’azione è semplicemente perché mi interessa che 
eseguano quella determinata azione, senza alcun tipo di introspezione o analisi psicologica da parte 
loro. Questo perché l’emozione passa anche se i non-attori che la producono non la stanno provando
interiormente. Anzi, forse soprattutto in questo caso: se il non-attore diventa troppo consapevole 
smette di concentrarsi sull’azione in sé e per sé e io passo a qualcosa d’altro, per mantenere una 
certa distanza. Si tratta di una linea che in maniera un po’ semplicistica potremmo definire 
“brechtiana” e che costituisce uno dei riferimenti principali della mia poetica. 

Spostando così tanto l’accento sul pubblico, cosa rimane della vocazione pedagogica del 
cosiddetto teatro sociale?

Io mi preoccupo di creare delle situazioni in cui il partecipante provi un’esperienza, che, come 
detto, rimane comunque personale e dovrebbe dunque rappresentare assieme allo spettacolo il 
lascito del laboratorio a livello individuale. Poi, ognuno la elabora a modo suo ma è importante che 
rimanga disgiunta dall’esperienza che invece fa lo spettatore. Il mio lavoro è appunto quello di 
inserire l’esperienza personale dei non-attori in un contesto più ampio, grazie al quale possa essere 
letta e interpretata dal di fuori. Per esempio, l’esercizio dello specchio, che per i partecipanti è un 
semplice meccanismo di gesti, acquisisce un senso ovvio e chiarissimo se ad eseguirlo sono un 



bianco e un nero durante uno spettacolo sul tema del razzismo. Le azioni dei non-attori allora 
devono rimanere inconsapevoli, vale a dire devono trovare il proprio significato in se stesse, 
altrimenti non funzionano più.
Detto questo, è ovvio che mi preoccupi di misurare il livello di soddisfazione e di cambiamento 
umano dei partecipanti. Ma è qualcosa che si nota subito, soprattutto in un contesto di gruppo e 
soprattutto a un livello extra-teatrale. Per molti dei rifugiati che hanno partecipato al mio 
laboratorio, per esempio, credo che l’esperienza sia servita a far comprendere meglio il contesto in 
cui si trovavano, oltre che a mettere in primo piano le loro istanze e necessità umane. Oppure, nel 
caso delle operaie dell’Omsa, parte del personale è stato riassunto e questo certo costituisce un 
metro di giudizio dell’efficacia dell’azione che abbiamo costruito insieme. 

Come vi preparate in vista di un progetto e quanto conta il contesto sociale e politico del Paese in 
cui andrete a operare?

È un tema complesso, anche fonte di discussione all'interno della compagnia. Una volta mi 
preparavo molto prima dell’inizio dei laboratori, cercando appunto di considerare il contesto in cui 
sarei andato a lavorare. Ma, con l’esperienza, mi sono reso conto che tutto ciò conta solo 
marginalmente. In qualsiasi parte del mondo, se tu ti chiudi in una stanza per un laboratorio teatrale,
con qualsiasi persona o categoria tu abbia a che fare, il tipo di spazio relazionale che si crea è più o 
meno lo stesso. Conta allora molto di più l’improvvisazione, la capacità di “annusare” quello che 
succede di volta in volta e reagire di conseguenza. Non c’è, e a mio modo di vedere non 
dev’esserci, alcun metodo preconfezionato. Vedo molte compagnie che invece hanno costruito un 
“pacchetto” e lo applicano a qualsiasi situazione ma credo sia pretenzioso pensare che possa 
funzionare sempre. La preparazione precedente al laboratorio magari riguarda maggiormente noi 
come compagnia: pensiamo a cosa proporre di nuovo, che cosa scartare ecc. Ci preoccupiamo cioè 
di fornire una situazione iniziale per aumentare l’intensità dell’esperienza dei partecipanti e poi da lì
ci adeguiamo allo sviluppo del laboratorio. E, soprattutto, cerchiamo di evitare la routine o la 
riproposizione di modalità ormai vecchie nel nostro percorso. Questo vale sia per i laboratori che 
per gli spettacoli a cui lavoro con i miei attori. Lasciamo infatti trascorrere sempre molto tempo tra 
uno spettacolo e l’altro, perché vogliamo che sia qualcosa di radicalmente nuovo rispetto al 
precedente, senza alcun elemento in comune. Quella è la vera sfida. 

Durante le vostre esperienze all’estero, riuscite a trovare spazi di collaborazioni con artisti locali? 
Come valutate il lascito dei laboratori non solo sui partecipanti ma, più in generale, sul contesto 
teatrale del luogo?

Personalmente credo di pormi sempre in un atteggiamento aperto da questo punto di vista, 
proponendo ai contatti locali di partecipare anche attivamente al laboratorio. Ma devo dire che, 
soprattutto nella regione balcanica, raramente accade. Se in America Latina è molto più semplice 
allacciare rapporti, anche perché hanno un po’ il “mito” della commedia dell’arte, qua incontro più 
diffidenza. E questo vale anche in Italia, c’è spesso un atteggiamento di protezionismo nei confronti
del proprio territorio, di gelosia verso la propria “cerchia”, per cui non mi meraviglio più di tanto. 
Ma è chiaro che senza uno scambio con gli artisti locali non lasci molto a conti fatti, ed è un 
problema sul quale ci interroghiamo.


